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Nella scrittura dei miti la fantasia crea-
trice, con sorprendenti variazioni nei pro-
tagonisti e nelle vicende, continua a rin-
vigorire la memoria dei segreti della fisio-
logia umana, anche nel corso del tempo. 
Come conferma il caso dell’eroe acheo 
Filottete, dall’arco infallibile, abbandonato 
nell’isola di Lemno per una piaga male-
odorante; da Sofocle in poi procedono le 
variazioni di Fénelon, Gide e Müller. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Vincenzo Baldacci  «Filottete morente» 

 

«La memoria infatti è l’attuazione del-
l’identità dello Spirito attraverso il diveni-
re spazio-temporale. È il potere di ritrovar-
si dello Spirito che è il potere di proiet-
tarsi ulteriormente oltre il limite spazio-
temporale, oltre il già fatto. Ed è la fan-
tasia creatrice: il principio di un nuovo 
mondo di fatti, di una nuova natura». 

 

Massimo Scaligero Dell’Amore Immortale 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 10 
 

Il riconoscimento della propria identità 
spirituale percorre il fiume della memo-
ria in avanti e all’indietro: come memo-
ria storica-cronologica e come memoria 
retrospettiva. 

La memoria scorre come acqua di vita 
che lo Spirito transustanzierà in succo 
del frutto della vite, come alle Nozze di 
Cana. Un nuovo fiume di luce da percor-
rere: dalla percezione con la memoria alla 
percezione con la fantasia creatrice. 

È l’inverso di quel che capita nella 
fisiologia oculare del nostro principale 
organo di percezione sensoria, dove il 
sangue si transustanzia in umor acqueo. 

 

Angelo Antonio Fierro 



L’Archetipo –  Dicembre 2009 3 

 

 
 

Socialità 
 

 

Come certamente ricorderete, il 10 settembre dell’anno scorso al CERN di Ginevra si erano proposti di scoprire 
il bosone di Higgs, ossia la particella che all’inizio dei tempi, provocando il cosiddetto Big Bang, dovrebbe aver 
dato origine all’universo. Il Bosone, anche detto “la particella di Dio”, si sarebbe ottenuto facendo scontrare, 
quasi alla velocità della luce, due fasci di elettroni all’interno dell’acceleratore di particelle, il Large Hadron 
Collider, un ciambellone lungo 17 chilometri scavato nel sottosuolo di una zona al confine tra la Svizzera e la 
Francia. Ci furono allarmismi sia da parte dei media che degli esperti, per il rischio che, se l’esperimento avesse 
avuto successo, avrebbe potuto creare un campo di antimateria, una specie di buco nero non galattico ma terre-
stre, dentro il quale non si poteva prevedere quanta porzione di territorio sarebbe stata inghiottita, magari l’intero 
pianeta. Facile strumento ansiogeno provocato dalla megalomania della scienza, che non vede l’ora di dimostrare al 
Creatore che l’uomo è in grado di fare le cose come e meglio di Lui, o ancor piú di provare come tutto sia avve-
nuto da sé, per una collisione casuale, e che perciò il Gran Fattore dell’universo con le sue Coorti celesti sono solo 
una leggiadra favola. Qualcosa però andò storto all’interno del collettore nucleare, e non per un guasto toccato a 
qualche sofisticato congegno, bensí a causa di un fusibile di gomma e acciaio, non piú grande e complesso della 
guarnizione di una caffettiera domestica. Roba da idraulici, insomma. Eppure, bastò quell’umile supporto per met-
tere fuori uso l’intero macchinario costato vari miliardi di euro, facendo quindi bloccare l’esperimento. Che venne 
quindi rinviato, essendo i responsabili del progetto incapaci di cogliere nell’inconveniente il segnale di un veto 
posto da Entità non fisiche ma metafisiche. Quanto fosse però vulnerabile dal fato e dagli imprevisti tecnici il Large 
Hadron Collider, e quanto i suoi scopi ultimi e veraci gli attirassero i colpi della nemesi cosmica, è stato ribadito 
da un recente episodio riportato dalla stampa e amplificato dal web: una briciola di pane, persa forse da un uc-
cello, ha messo nuovamente fuori uso l’acceleratore del CERN. Viene assicurato un ripristino entro fine mese, 
ma alla luce di questi fatti, piú che sapere come ha avuto origine l’universo all’uomo della strada interessa sem-
mai conoscere come finirà, visto che la sua sicurezza è affidata a uomini e strumenti tanto esposti all’alea della 
rottura, dell’imprevisto, e a quanto pare della malasorte. Ma forse il guasto dell’apparecchiatura è solo uno dei 
tanti segni che vogliono dirci come l’epoca che si apre davanti all’umanità sia pronta ad accogliere regole e prin-
cípi inediti, e questo in tutti i campi, anche in quelli che sono stati finora appannaggio del sapere chiuso a ogni 
possibilità di trascendenza.  

Si sta aprendo una fase della storia in cui, insieme a fenomeni karmici di deterrenza e di riequilibrio, agiscono 
uomini e donne mossi da buona volontà e dalla giusta ispirazione. Si muovono nel mondo per realizzare la tanto 
attesa civiltà del giusto e del vero. Già camminano per le vie del 
mondo i predicatori del nuovo verbo, e dicono, tra le altre piú o 
meno sagge esternazioni, che è venuto il tempo di cambiare le 
regole dell’avere e che il diritto a un adeguato sostentamento, 
come il diritto alla vita, deve essere di tutti. Qualcuno per la 
verità l’aveva già detto secoli fa, ma vale sempre la pena di riba-
dirlo, anche perché è ormai assodato, e il crollo della finanza 
mondiale lo prova, che chi opera solo per la materia alla fine 
perderà tutto, mentre chi opera per lo Spirito alla fine avrà ri-
compense materiali e spirituali insieme. Un assioma piuttosto 
semplice, e tuttavia duro da penetrare nelle umane cervici. 

Da ottobre è in proiezione nelle sale cinematografiche l’ultimo 
film di Michael Moore: “Capitalism: a love story” �. Il regista è 
da tempo impegnato con pellicole forti a denunciare le pecche e 
le contraddizioni della società statunitense, dovute non alla natura 
e alla condotta del popolo, quanto alle smanie dell’imperialismo 
americano. La sua tesi di fondo, che percorre come un filo rosso 
sottotraccia tutta la sua produzione, è che sia il denaro a fomen-
tare, con i suoi giochi palesi o nascosti, le pulsioni che animano la 
politica americana. Giochi dai quali sono ‘derivati’ i recenti scon-
quassi finanziari che hanno colpito non solo i responsabili diretti, 
ma l’intero sistema economico e finanziario mondiale, agente a 
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rimorchio e sul modello delle istituzioni finanziarie e bancarie americane. È la deriva del capitalismo, stigmatizzato 
con la forza della documentazione nelle sequenze ora drammatiche ora grottesche del film di Moore. L’assunto 
tematico del film, ovvero che il capitalismo sia un fenomeno degenerativo tipico delle economie moderne, e in 
specie di quella americana, risulta in qualche modo forzato. Non è un male dei nostri tempi, il capitalismo. È una 
tabe che connota la storia umana da sempre. Giusta però l’osservazione che esso sia complice dell’imperialismo. 

La storia è ricca di modelli e aneddoti di capitalismo causa-effetto del sistema di governo imperiale. Indro 
Montanelli, nella sua Storia di Roma, scrive: «È difficile dire fino a che punto lo sviluppo economico di Roma e 
del suo Impero fu dovuto all’iniziativa privata e fino a che punto allo Stato. Quest’ultimo era proprietario del 
sottosuolo, di un largo demanio e probabilmente anche di alcune industrie di guerra. Garantiva il prezzo del 
grano col sistema degli ammassi e intraprendeva direttamente i grandi lavori pubblici per rimediare alla disoccu-
pazione. Esso usava anche il Tesoro come banca prestando ai privati, su solide garanzie, ad alto interesse. Ma 
non era molto ricco. I suoi introiti, sotto Vespasiano che li aumentò e li amministrò con rigore, non superavano i 
cento miliardi di lire, ricavati soprattutto dalle tasse. All’ingrosso si può dire che era uno Stato piú liberale che 
socialista, il quale lasciava persino all’iniziativa dei suoi generali il diritto di batter moneta nelle “province” da 
essi governate. Il complesso sistema monetario che ne derivò fu la pacchia dei banchieri, che vi basarono sopra 
tutte le loro diavolerie: i libretti di risparmio, le cambiali, gli assegni, gli ordini di pagamento. Essi fondarono 
istituti appositi con succursali e corrispondenti in tutto il mondo, e questo complesso sistema rese inevitabili i 
boom e le crisi come succede oggi. La depressione di Wall Street nel 1929 ebbe il suo precedente a Roma 
quando Augusto, tornato dall’Egitto con l’immenso tesoro di quel paese in tasca, lo mise in circolazione per 
rianimare i traffici che languivano. Questa politica inflazionistica li stimolò, ma stimolò anche i prezzi, che salirono 
alle stelle, fin quando Tiberio non interruppe bruscamente questa spirale risucchiando il circolante. Chi si era 
indebitato contando sul proseguimento dell’inflazione, si trovò a corto di liquido e corse a ritirarlo dalle casse di 
risparmio. Quella di Balbo e di Ollio si trovò in un solo giorno a far fronte a trecento milioni di obbligazioni, e 
dovette chiudere gli sportelli. Le industrie e le botteghe che vi attingevano non poterono pagare i fornitori e do-
vettero chiudere anch’esse. Il panico dilagò. Tutti corsero a ritirare i loro depositi dalle banche. Anche quella di 
Massimo e di Visone, ch’era la piú forte, non poté soddisfare tutte le domande, e chiese aiuto a quella di Pettio. 
La notizia si sparse come un baleno, e allora furono i clienti di Pettio che si precipitarono da lui coi loro libretti 
impedendogli il salvataggio dei suoi due colleghi. L’interdipendenza delle varie economie provinciali e nazionali 
nel seno del vasto Impero fu provata dal contemporaneo assalto alle banche di Lione, di Alessandria, di Cartagine, 
di Bisanzio. Era chiaro che un’ondata di sfiducia a Roma si riverberava immediatamente in periferia. Anche allora 
ci furono fallimenti a catena e suicidi. Molte piccole proprietà, sotterrate dai debiti, non poterono aspettare il nuovo 
raccolto per pagarli, e dovettero essere vendute, o meglio svendute a profitto dei latifondi ch’erano in condizione di 
resistere. Rifiorirono gli usurai che il diffondersi delle banche aveva diradato. I prezzi crollarono paurosamente. E 
Tiberio dovette alla fine arrendersi all’idea che la deflazione non è piú sana dell’inflazione. Con molti sospiri distri-
buí cento miliardi alle banche perché li rimettessero in circolazione con l’ordine di imprestarli per tre anni senza 
interesse. Il fatto che questa misura bastò a rianimare l’economia, a scongelare il credito e a ridare la fiducia, ci 
dimostra quanto le banche contassero, cioè quanto fosse sostanzialmente capitalista il regime imperiale romano». 

Il denaro – croce e delizia della società umana ieri come oggi – non odora, come diceva Vespasiano. È fin 
troppo nota la cinica risposta data dall’imperatore a suo figlio Tito, che gli rimproverava di voler rimpinguare le 
finanze dello Stato con la costruzione in tutta Roma di quei, peraltro assai utili, monumenti igienici che hanno 
consegnato alla storia il suo nome piú e meglio di tante altre sue iniziative amministrative, politiche e sociali. 
“Pecunia non olet” fu l’espressione, ossia il denaro non ha odore. Ma può uccidere. Dipende da chi e come viene 

usato. Ciò che succede del resto con tutte quelle istituzioni umane di 
estrema necessità, o semplicemente voluttuarie, capaci di promuovere 
la civiltà o di distruggerla. In questa prospettiva va aggiunto che fu 
Vespasiano a volere il Colosseo, consapevole che il popolo va stordito 
affinché non veda le cose nella giusta luce e non percepisca la fatuità, 
se non la crudeltà, dell’occulto meccanismo che anima il potere. Ma-
stodontica macchina di morte e divertimento, il Colosseo può assurge-
re a simbolo non della vera romanità, quanto piuttosto della degene-
razione dei sistemi politici e sociali di ogni epoca e civiltà, quando ri-
sultano condizionati dal denaro. Questo spettrale edificio non tradisce 
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la sua funzione di catalizzatore di valori venali, essendo, con i suoi quattro milioni di visitatori l’anno, il monu-
mento in assoluto piú redditizio nel pur vasto scenario turistico non solo romano e nazionale, bensí mondiale.  

Ma è soltanto una pulsione venale quella che guida la mano di chi tratta il denaro, o ci sono altre motivazioni 
piú segrete e indecifrabili, si potrebbe dire metafisiche, dietro la voglia di produrlo e possederlo, di farne un 
oggetto idolatrico e condizionante le azioni e i sentimenti di tanti individui? Rudolf Steiner ha affrontato tale 
problema in varie occasioni, in particolare nella conferenza tenuta a Dornach il 30 novembre 1918 e riportata in 
Esigenze sociali dei tempi nuovi, O.O. N° 186: «Quante persone hanno oggi una rappresentazione completamente 
confusa e astratta della vita, della loro vita personale! Generalmente non lo facciamo, ma se proprio una volta ci 
domandassimo per esempio di che cosa viviamo, potremmo rispondere: “Be’, del nostro denaro”. Fra coloro che 
risponderebbero: “Del nostro denaro”, vi sono molti che lo hanno ereditato per esempio dai loro genitori ed ora 
credono di vivere del denaro ereditato. Ma, miei cari amici, di denaro non si può vivere! Il denaro non è qual-
cosa di cui si possa vivere. A questo punto bisogna incominciare a pensare. La domanda è intimamente legata al 
vero interesse che si ha da uomo a uomo. Chi crede di vivere del denaro ereditato o avuto in qualche altra 
maniera, salvo che si riceva denaro per lavoro, cosa oggi normalmente invalsa, chi vive in tal modo e crede che 
si possa vivere del denaro, non ha interesse per il suo prossimo, perché nessuno può vivere del denaro. Bisogna 
mangiare, ed il cibo deve essere prodotto da qualcuno. Bisogna vestirsi. Quello che si indossa deve essere prodot-
to da persone. Perché io possa mettermi una giacca o un pantalone, degli uomini devono lavorare a lungo per 
produrli. Essi lavorano per me. Di questo io vivo, non del mio denaro. Il mio denaro non ha altro valore se non 
di darmi il potere di usare il lavoro altrui. Nelle attuali condizioni sociali si incomincia ad avere interesse per il 
prossimo solo rispondendo in modo adeguato a questa domanda, quando si vede spiritualmente che tanta gente 
deve lavorare ore e ore affinché io possa vivere nella struttura sociale. Il problema non è che ci si senta soddisfatti 
nel dirsi di amare gli uomini. Non si amano gli uomini credendo di vivere del proprio denaro e senza farsi una 
minima idea del come uomini lavorino per noi soltanto per avere il minimo indispensabile alla vita.  

Ma non si può dividere il pensiero che tanta gente lavori per avere il minimo della vita, dall’altro pensiero che 
si deve rendere alla società, non con denaro ma con lavoro, quello che viene prodotto per noi. Soltanto se ci si 
sente obbligati a restituire la quantità di lavoro che viene fatto per noi con lavoro in altra forma, soltanto allora si ha 
interesse per il prossimo. Il fatto che si dia il proprio denaro al prossimo significa soltanto poter tenere il prossimo 
sotto la propria influenza, renderlo schiavo, costringerlo a lavorare per noi. Si può rispondere per propria espe-
rienza alla domanda: “Quante persone pensano che il denaro sia soltanto un assegno per forza di lavoro umana, 
che il denaro sia un mezzo di potere? Quante persone vedono in spirito che non potrebbero affatto esistere in 
questo mondo fisico senza dovere al lavoro di altri uomini ciò che serve alla vita?”. Sentirsi obbligati alla società 
in cui si vive è all’inizio di quell’interesse che si deve richiedere per una forma sociale sana. ...Il nesso sociale 
è sano soltanto se l’uomo può vivere, ma ricevendo il necessario 
da altre fonti della società. …Il fatto che il lavoro non sia re-
munerato lo rende apprezzabile. Infatti ciò cui si deve tendere 
…è di separare il lavoro dal procacciamento dei mezzi di sussi-
stenza. Se non si viene remunerati per il proprio lavoro, il denaro, 
come mezzo di potere, perde il suo valore per il lavoro. Non vi è 
altro mezzo contro l’abuso che viene fatto col denaro, se non 
strutturando la società in modo che nessuno possa essere remu-
nerato per il suo lavoro, che il procacciamento dei mezzi di sus-
sistenza sia attuato in tutt’altra maniera. In tal modo non si potrà 
mai far sí che qualcuno venga costretto, mediante il denaro, a 
lavorare. ...In avvenire il denaro non dovrà essere un equivalente 
per la forza umana di lavoro, ma solo per la merce. Solo merce si 
potrà avere in avvenire per denaro, non forza umana di lavoro». 

Il Dottore passa poi ad esaminare le conseguenze nefaste del 
denaro che genera se stesso, concetto già espresso da Goethe nel 
Faust, quando l’imperatore, per sanare le finanze dello Stato, si 
decide, su consiglio di Mefistofele, a stampare carta-moneta con-
tro il valore presunto dei tesori nascosti nel sottosuolo del regno. 
Avviene, secondo Steiner, lo stesso con il denaro affidato alle 
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banche per lucrarne gli interessi nel tempo. «Esiste oggi nell’ordinamento sociale qualcosa di innaturale al massi-
mo grado, e cioè che, semplicemente per il fatto di possederlo, il denaro aumenti. Lo si mette in banca e se 
ne ricavano interessi. Questo è il fatto piú innaturale che possa esistere. In realtà è semplicemente un assurdo. 
Non si fa nulla: si mette in banca il denaro che si ha, che forse non ci si è nemmeno procurato col lavoro, ma che 
si è ereditato, e se ne ricavano interessi. È tutta un’assurdità. Però sorgerà la necessità, quando il procacciamento 
dei mezzi di sussistenza sarà separato dal lavoro, che venga impiegato il denaro, quando esiste, e quando venga 
prodotto come equivalente di merci che esistono. Esso deve essere utilizzato, deve circolare. Si avrà allora 
l’effetto reale che il denaro non aumenterà, ma diminuirà. Se al giorno d’oggi uno possiede un certo capitale, in 
circa quattordici anni e ad un interesse normale, avrà quasi il doppio; egli non avrà fatto nulla, avrà solo aspettato. 
Immaginando la modifica della struttura sociale che avverrebbe con l’applicazione del principio da me esposto, il 
denaro non aumenterà ma diminuirà, e dopo un certo numero di anni la banconota che mi sarò procurata prima 
di quegli anni non avrà piú valore; sarà svalutata, cesserà di avere un valore. …Se uno oggi è milionario, non 
avrà raddoppiato il suo avere, ma sarà un povero diavolo se nel frattempo non avrà guadagnato nulla». 

Steiner riferisce il suo giudizio critico sul sistema bancario che immagazzina denaro che produce falsa ricchez-
za inerte, da accumulo. A quell’epoca, la Borsa già esisteva, ma non era cosí diffusa come adesso, e le contratta-
zioni operate nell’àmbito finanziario non seguivano le linee ellittiche, traverse, i procedimenti funambolici degli 
operatori e agenti di oggi. Se c’è un luogo con un sistema in grado di praticare la partenogenesi del denaro, 
questo è lo Stock Exchange, che ha i suoi massimi templi a Wall Street, nella City londinese e nei tempietti votivi 
sparsi in tutto il mondo, dove il dio denaro viene adorato con il massimo fervore. Soluzioni? Steiner afferma 
ancora in proposito: «La maggior parte dei problemi che ora sorgono, si presentano appunto in modo da venir 
affrontati in modo confuso. Per poterli portare a chiarezza si può ricorrere solo alla Scienza dello Spirito». Ma poi 
avverte: «Deve cessare il principio che sostiene: “Questo è di tutti i giorni; questo è profano; quest’altro riguarda 
la vita esteriore; distogliamocene e rivolgiamo lo sguardo al divino-spirituale”. Bisogna che incominci il tempo in 
cui anche i fatti piú comuni vengano messi in relazione con il divino-spirituale, il tempo nel quale le cose desunte 
dal Mondo Spirituale non vengono considerate solo dal punto di vista piú astratto». E non esime da responsabilità 
chi dovendo occuparsi di cose religiose non lo ha fatto in concreto: «Le avversità del presente sono dovute non 
per piccola parte al fatto che da molto tempo proprio quelli che amministravano i sentimenti religiosi dell’umanità 
dalla loro posizione …dicevano cose che non avevano alcun nesso con la vita. …Ecco perché la vita è rimasta 
irreligiosa, ecco perché è rimasta priva di Spirito ed è infine arrivata al caos».  

Nelle frasi del Dottore si fa riferimento a un senso di astrazione che ha connotato la condotta sia degli addetti 
alle faccende morali e religiose sia di quelli che hanno governato i meccanismi economici e finanziari, tutti pec-
cando di una totale alienazione dai veri interessi sociali comuni e non solo dell’élite che maneggiava bond e 
subprime. E a ben guardare, lo stesso sentimento di astrazione dalla realtà ha ottenebrato le menti e i cuori di chi 
doveva fissare le regole di vita globali e invece si è limitato a curare il proprio orticello o eden fastoso che si 
voglia. Ora, col caos di cui parlava Steiner, è crollato tutto il grande castello nel quale i vari gruppi sociali avevano 
costruito rifugi, rivelatisi quanto mai precari quando si è scatenata la tempesta della finanza intossicata. Ci sono 
però bagliori sulla linea dell’orizzonte mondiale. Si avvicina l’alba della consapevolezza, della partecipazione, 
della compassione, della fraternità, e spesso, per una strana evenienza, è lo 
stesso denaro che spinge all’azione, che causa moti di bene, di posi-
tività. Negli USA molti Stati hanno sospeso la pena di morte per man-
canza di fondi, e sempre negli USA i vescovi sono scesi in piazza a 
fianco degli sfrattati e dei disoccupati. Chi ha causato i danni e i disagi 
si appresta a riparare. La Direttrice di una banca di Bornheim, presso 
Bonn, in Germania, si è trasformata in una Robin Hood informatica. 
Per anni, senza che gli interessati lo sapessero, ha girato somme di 
denaro dai conti correnti di clienti ricchi su quelli di clienti in difficoltà 
economiche, impedendo a questi ultimi di andare in rosso. 

E infine, il riscatto del Crocefisso. Difeso a spada tratta non dai religiosi 
ma dagli atei razionalisti, dai nemici secolari. È il simbolo dell’uomo 
globale. Non appartiene infatti ad alcuna dottrina o fede, ad alcuna 
etnia o classe: è l’uomo che muore, e risorge. 

Leonida I. Elliot 



L’Archetipo –  Dicembre 2009 7 

 

Poesia 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

In questa oscurità colma di stelle 
un presagio dall’alto ci fa inquieti. 
Non è l’arido vento dalle sabbie, 
non è l’obliqua luce che smarrisce. 
Il cielo nella notte è come un arco 
teso da mani ignote che rilascia 
improvviso la corda, e lí nel buio 
una meteora cade e sparge pollini. 
Cosí nascono gli uomini, cosí 
vengono al mondo le divinità 
per farsi carne con lo stesso grido, 
lo stesso pianto tra dolore e gioia. 
E ora un Verbo inedito percorre 
lo spazio, un inno altissimo compone. 
Non è la stessa musica di sempre, 
diverso è il canto, e l’arpa che li accorda 
vibra su inconoscibili registri. 
La voce che ci desta è come un urto 
sonoro, un richiamarci a percepire 
il bagliore che fonde le catene, 
incrina il sasso, vi depone semi 
e parla di miracoli a venire.  
Da questa notte pulsa un cuore nuovo 
nella terra feconda, non piú solo 
è l’uomo che l’ascolta, mentre veglia. 

Fulvio Di Lieto 
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Antiche civiltà 
 
 

Per stabilire tempi e modi dell’adozione da parte degli Egizi di un calendario, 
cosí come noi oggi lo intendiamo, possiamo riferirci alle fonti storiche, ai docu-
menti, ma soprattutto ai reperti geroglifici, come la famosa placchetta di Djer �, 
un faraone della I Dinastia (3100-3055 a.C.). Si tratta di una tavoletta di avorio 
sulla quale, insieme a diversi altri simboli, è incisa l’immagine della dea Sothis, 
nella forma di una vacca accovacciata, identificata come Sirio, la stella su cui 
si basava tutto il sistema cosmologico degli Egizi. Il sorgere eliaco di Sirio, in-
fatti, coincideva con la prima piena del Nilo e stabiliva cosí l’inizio dell’anno in 
Egitto. Ciò sta a dimostrare che in quel periodo l’impiego del primitivo calendario 
nilotico, basato sul ciclo delle lunazioni, era già stato sostituito dagli Egizi con 
il calendario astrale. Su tale base venne poi stabilita la datazione delle succes-
sioni dinastiche. 

Basandosi su calcoli matematici e complicati esami al carbonio 14, alcuni 
scienziati hanno dedotto che gli Egizi potrebbero aver adottato un calendario solare già prima della I Dinastia, 
e cioè nel Neolitico. Un mistero che andrebbe ad aggiungersi ai già molti riguardanti questo popolo. 

Gli Egizi avevano un anno composto di 365 
giorni, diviso in 12 mesi di 30 giorni ciascuno. 
Per pareggiare il computo in difetto, dovuto al 
fenomeno della rivoluzione planetaria, si aggiun-
gevano 5 giorni compensativi al termine di ogni 
anno. Tali giorni erano detti epagomeni. I 12 mesi 
erano a loro volta divisi  in 3 quadrimestri, le 
tetramenie, corrispondenti alle tre stagioni di cui 
godeva il clima del Paese, regolate sulle piene del 
Nilo. Si aveva quindi la stagione dell’Inondazione, 
akhet, che andava da luglio a novembre, seguiva la 
stagione della Germinazione, proye, da novembre 
a marzo, e infine il Tempo del Calore, shemw, da 
marzo a giugno. Verso la fine dell’Antico Regno, 
2460 a.C., ai mesi furono dati dei nomi. Per il pri-
mo quadrimestre, quello dell’Inondazione: Thoth, 
Phaophi, Athor e Chosak; per la stagione della 
Germinazione: Tobi, Mechir, Phamenoth e Phar-
muthi; per la stagione del Calore: Pachons, Paoni, 
Epep e Mesore. Per indicare la data corrente si se-
gnava l’anno di regno del faraone sul trono, poi il 

mese e infine il giorno. Il capodanno egizio, wepet-renepet, segnalato dal sorgere di Sothis/Sirio � sul-
l’orizzonte, cadeva il 19 luglio del calendario romano secondo Cesare, e il 15 luglio 
secondo il nostro attuale. 

Si verificava tuttavia una discrepanza cronologica tra l’anno ufficiale e quello co-
smico, al punto da far scivolare il periodo estivo verso quello invernale. Una sola volta 
ogni 1.460 anni il calendario ufficiale e quello cosmico coincidevano. I contadini co-
munque osservavano un proprio calendario agricolo basato sulla puntualità delle ricor-
renze climatiche, prima fra tutte l’Inondazione, akhet, quando cioè il grande fiume stra-
ripava, inondando la terra con le lacrime di Iside che piangeva la morte del suo divino 
sposo Osiride. E la terra se ne imbeveva, fecondandosi, per poter germinare. L’evento 
era appunto confermato dal primo apparire della stella Sirio sulla linea dell’orizzonte. 

Nessun altro popolo come quello egizio ha voluto dominare il tempo nel suo inesorabile trascorrere: a-
muleti, scongiuri, balsami, formule magiche e misteriche, mummie e vasi canopi, tombe iperboliche. Tutto 
per conservare la vita materiale in una quanto mai illusoria eternità. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
   

Oggi è necessaria una decisione-essenza del pensiero, una volontà di inalterabilità dinanzi a tutto, ché 
tutto è suscitatore di dolore e delusione. Vi sono momenti di totalità dell’errore, si tocca questa totalità, e 
occorre essere piú che mai forti, eccezionalmente evocatori del principio di vittoria. Questo c’è: occorre 
scorgerlo, perché si sia congiunti con esso.  

È necessario riprendere sempre il filo 
della vita, il filo della inalterabilità ada-
mantina, della imperturbabilità nel tumulto 
e della vittoria: della illimitata generosità e 
pazienza, cosí da trovare nel segreto della 
pazienza la vena perenne della forza, della 
forza invincibile. Nella comprensione e nella 
sopportazione trovare il segreto della invinci-
bilità: nello scioglimento dell’antico nodo del-
l’anima all’asse spinale, per virtú della Croce 
adamantina, ritrovare l’immortale potenza 
d’Amore. Ritrovare la calma originaria, la 
realtà dell’anima, oltre la maya dei moti sen-
zienti, oltre ogni ira o dolore o sdegno o delu-
sione: oltre è il puro soffio dell’atman che 
guarisce ogni male: ecco che cosa è degno 
contenuto della vita. 

Nel suo semplice porsi, l’Io contrappone 
a sé la propria negazione: genera cosí l’og-
getto. Dunque l’oggetto nasce dal porsi del-
l’Io di cui l’Io non dovrebbe aver bisogno. 
Ma ne ha bisogno: genera cosí la paura, l’al-
terità: come dunque ritrovarsi? Riaversi? È 
questo il potere di superare il proprio porsi: e 
questo è l’atto d’Amore, il segreto del Graal. 
Risalire il porsi dell’Io. Ritrovare l’Io, l’assoluta sidereità. Il senso ultimo del processo. 

Assurgere all’eternità è l’atto continuo, ma incolpevole, dello sperimentare mentale. Niente precede 
questo atto, che è il presupposto assoluto dell’essere umano: è l’Io. È il primo moto di ogni conoscere: è 
il sorgere puro, il sorgere sconosciuto, il momento in cui si è dall’infinito e si è lanciati nell’Infinito. Da 
qui essere, da qui cominciare, è il vero ritornare all’eternità: il ritrovarsi, il vero vivere la vita, ricono-
scersi viventi nell’oceano della vita. Assurgere all’eternità, ritornare alla Luce, rinascere nella Luce, an-
nientare la tenebra, essere vivi e vittoriosi. 

Si annuncia in questi giorni il ritorno della Iside-Sophia nell’anima dell’Iniziato solare. È questa la 
grande promessa del Natale: che sia ritrovata l’Iside celeste, l’intelligenza divina, che sola può far rinascere 
la devozione, la forza segreta dell’anima cosciente. Oro rinasce, Osiride rinasce, il Christo non rinasce, 
perché ha vinto la Morte e ha fondato l’Amore eterno nel mondo, il Sacro Amore. 

È imminente la notte sacra alla Iside-Sophia: la Vergine che i moderni non possono piú trovare, perché 
rapita da Lucifero, uccisa dall’anima razionale. Il Christo fonda il Sacro Amore, ma occorre la Vergine, 
la Iside-Maria, perché questo si realizzi nell’anima. Gli Egizi non perdettero Iside, perché essa domina 
Tifone-Ahrimane, perciò poté ritrovare Osiride. Oggi manca la Iside-Maria, capace di ritrovare il Christo. 
Il Natale è il simbolo di una tale possibilità. Ora è decisivo realizzare tale possibilità. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del dicembre 1975 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
 

 

Quando finisce un amore, 
cadono le foglie. 

Quando finisce un amore, 
anche gli angeli versano lacrime. 

Quando finisce un amore, 
manca la pace sulla Terra. 
Quando finisce un amore, 

il cuore di un uomo 
s’infrange nel mare 

della Solitudine. 
Quando finisce un amore, 

le sue note soavi vagano libere 
nell’Universo immenso. 

Quando è finito un amore grande 
uno piú grande 

sta per venire alla Luce. 
Quando l’essere intravede 

la Luce, il suo dolore 
è quasi terminato. 
Un nuovo giorno 

sta per nascere qui, oggi: 
il giorno luminoso 

della Speranza 
che limpida riverbera 
nelle acque piú pure. 

È il giorno del Padre mio 
che ha deciso la gioia spirituale 

del suo piú piccolo figlio. 
È il giorno in cui 

la tenebra si dilegua 

nell’azzurro della Luce; 
è la fine del vecchio 
e l’annuncio angelico del nuovo; 
è il perenne canto  
dell’asceta solitario 
che non ha piú a sé intorno  
rocce aspre, 
ma un nuovo amore 
che viene da lontano  
a dargli conforto. 
È la musica delle Sfere, 
il canto del Silenzio 
la Spada di Michele; 
sono note orientali 
dove un tempo il Sole sorgeva. 
Sono tempi nuovi 
illuminati da quelli antichi che, 
saggi, guidano l’Essere 
verso il lontano futuro. 
È l’avvento di Cristo 
che sta per risorgere in potenza  
nell’anima devota. 
È il canto del cuore mio 
all’infinito 
che non mi ha mai abbandonato.  Lirica e scultura «San Michele» 
Sono malinconie piene di forza               di Mauro Scibetta 

che terge, rasserena, rianima. 
Sono gli echi dell’Eterno 
che fa sentire  
la superna Voce.

 

 

 

E poi, arrivarono i cigni. 
Nella radiosa mattina invernale, 
per la prima volta  
abitarono la nostra riva del fiume. 
Candida presenza inattesa, 
leggerezza materializzata, 
flessuosa eleganza regale. 
Presero cibo dalle nostre mani, 
rimasero con noi a lungo; 
parlammo un linguaggio muto. 

Figli della bellezza, 
messaggeri dell’altra dimensione, 

portarono ai nostri cuori 
parole non terrene; 

un annuncio, una benedizione; 
vibrando profondissime corde 
risuonarono armonie perdute; 
un ricordo dell’Eden smarrito, 

una promessa di riconciliazione. 

 
 

Dalle steppe innevate del Nord 
dai boschi di spoglie betulle 
in questa Notte Santa 
rapido è giunto il vento. 
Vigoroso il canto, 
aspro n’è il soffio 
che disperde il male. 

Benedetto sei tu, gelido vento, 
che l’aria pura e trasparente fai. 

Del Bimbo l’innocenza si diffonde 
come di flauti melodia gentile. 

Alla Terra dà sogni dorati 
come soffici nuvole leggere 

che solo in queste Notti il Cielo dona. 
Alda Gallerano 
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Quando tu 

nella mia anima 

feconderai 

il buio 

con l’amore 

della tua luce 

come un cristallo 

tornerà 

a splendere 

l’argilla 

delle mie tenebre. 
 
Lirica e dipinto  
«Mente in meditazione» 
di Letizia Mancino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il calendario da tavolo � 

e il calendario da muro ���� 
di Daniela Crivellaro 
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www.cambiamenti.com 

tel. 051 522440  
 

   Daniela Crivellaro  «Orchidea» 
 

Buchi nell’anima 
 

Tonda nella memoria spirituale 
pulsa dolore l’anima vibrante 

liquida riconoscendosi Amore 
come una inevitabile offerta di gratitudine. 

 

Sembra soffrire, l’anima, di buchi 
(che ne intuiscono l’intima esigenza 

di completezza). 
 

Filtra cosí tra i buchi-incanto l’esistente, 
trovando in sé sua definizione 

 (perché nella vita che scorre, è vero, 
ci si dovrebbe pienamente riconoscere). 

 

Vita che scorre declina in tempo e spazio, 
spesso arrecando semi di conforto 

e giovinezze, fuggenti tuttavia 
    (essendo che il domàn non dà certezza). 
 

Ma vita solamente, non consola…! 
Non è compenso al mondo evanescente: 
nel dolore raccolto ai nostri piedi  
tutto diventa specchio 
dell’infinito padiglione del Sé. 
 

Buco cosí non è, ma soffio e fiato, 
luce, fantasma vivo, cuore-ossigeno. 
 

Nell’intuizione intima della Vera Esistenza 
è la mancanza stessa che si colma di vuoto! 
 

Ed è cosí che improvvisa-mente 
Gioia. 

Marco Boscarato 

Natale 
 

Farsa garantita  
in pompa magna, 
per comprare e spendere, 
facendo leva  
sui sentimenti altrui, 
propinando la nascita  
del Re supremo, 
come fosse un re 
del consumismo. 
Bisogna rendersi conto 
della ricchezza filosofica 
di queste parole, 
sperando  
in una presa di coscienza 
dell’essere umano. 
 

Leonardo Riccioli 
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Arte 
 

Introduzione 
 

Dal libro Il creativo disegno di forme di Rudolf Kutzli, edito da Natura e Cultura, stralciamo una 
introduzione alla descrizione delle pitture della Piccola Cupola del primo Goetheanum. 

 
 Il primo Goetheanum (pianta) 
 

Disposizione delle colonne nella Sala della Grande Cupola (G.C.) 
e della Piccola Cupola (p.c.) 
 

G – Gruppo Ligneo 
R - Pulpito 

 

La figura illustra schematicamente la pianta dell’edificio a 
doppia cupola: ad Ovest (in basso sulla pianta), due volte sette 
colonne sostenevano una grande cupola che sormontava la sala 
dello spettacolo. La successione delle sette colonne con i loro zoc-
coli ed i loro capitelli in perpetua metamorfosi accompagnava lo 
sguardo dello spettatore verso Est, verso la scena. La volta della 
cupola era sostenuta da un architrave scolpito e dipinto; attraverso 
le vetrate incise la luce colorata inondava lo spazio della sala. 

Rudolf Steiner parlando a Dornach il 16 ottobre 1920 delle forme 
dell’edificio, dice: «In questo meraviglioso edificio, in questo attivo 
fascio polistilo di forme artistiche che si armonizzano nell’insie-
me di un’opera d’arte, si avrà, dapprima là dove le cupole di altez-
ze diverse si toccano fino ad interpenetrarsi, il sentimento di un’in-
tima interazione tra la destinazione dell’una e quella dell’altra parte 

dell’edificio; si sentirà che qui, in qualche modo, si è cercato di destare la percezione di un ritmo che esiste 
tra la parte grande e quella piccola dell’edificio. Qualcuno potrebbe domandare: “Come, nel nostro spazio 
a doppia cupola, le forme piccole promanano dalle grandi (cioè le forme della cupola piccola da quelle 
della grande)?” Ecco la risposta: si può cercare di far danzare le forme della Grande Sala secondo delle 
leggi euritmiche, e ne sgorgheranno le forme della Piccola Sala». 

Vi erano dunque due spazi che si interpenetravano: uno piú grande, degli spettatori “in quiete”, e uno 
piú piccolo, ove si svolgeva il movimento (euritmia, drammi misterici): in tutta concretezza, un ampio 
spazio del “divenuto” da dove si poteva guardare in quello piú piccolo del “diveniente”. Il passaggio tra 
questi due spazi avviene in pittura in maniera singolare, e come le forme plastiche trapassano euritmica-
mente nello spazio attraverso un centro che corrisponde a pulpito dell’oratore e l’architrave, cosí la pittura 
raccorda la Grande e la Piccola Sala: il passaggio avviene attraverso il colore fior di pesco. 

Daniel Von Bemmelen nel suo libro Nuovo avvicinamento al colore dice riguardo a questo tema: «Lo 
sviluppo passato della Terra a partire dalla creazione degli Elohim fu dipinto sul soffitto della cupola 
grande, mentre fu solo muovendo verso Est che il motivo della triplice anima umana (Io volente, senziente, 
pensante), fu dipinto su uno sfondo di colore fior di pesco. Intorno a questo motivo della triplicità dell’anima 
umana nella Grande Cupola sono raggruppati i quadri dell’umanità Indiana, Persiana, Egizia e Greca con le 
loro rispettive epoche culturali. L’umanità aveva già raggiunto nelle epoche trascorse avanzati gradi di 
Iniziazione, ispirati dalle Entità della terza Gerarchia, e l’Io superiore poteva fluire in essa dal Mondo Spiri-
tuale. Erano ispirati dalle Entità della terza Gerarchia, e fu soltanto nell’età greca che l’uomo fu abbandonato 
di piú alle sue risorse e dovette allo stesso tempo tenere a freno le potenze Luciferiche e Arimaniche. Questi 
Iniziati o i loro successori furono rappresentati anche nella Piccola Cupola. Tuttavia, essi non sono rappre-
sentati nella sequenza temporale delle culture passate, ma piuttosto seduti l’uno accanto all’altro in atteg-
giamento fraterno sui dodici troni, al centro dei quali si erge il Rappresentante dell’Umanità. In un certo 
senso, essi rappresentano la dodicità dei Maestri dell’universo (Bodhisattva) che Rudolf Steiner designò quale 
Loggia dello Spirito Santo. Le basi delle dodici colonne della piccola cupola erano state trasformate in 
modo da formare dei troni, costruiti in legno, proprio come nella pittura sovrastante. Si vennero quindi a 
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formare, su ogni lato dei dipinti, sei sezioni, in cui erano rappresentati gli Iniziati delle varie epoche. Non 
sono le epoche passate ad essere rappresentate, ma, piuttosto, il loro riflesso sulla nostra epoca. Pertanto, 
partendo dal XX secolo, ricompaiono gli stessi Grandi Iniziati che erano già apparsi nei tempi precristiani, 
ispirati dalle stesse Entità appartenenti alle Gerarchie». 

Margarita Woloschin agevola la descrizione della cupola riferendola alle colonne sottostanti. Vista la 
sinteticità dello scritto, la accompagniamo con un estratto dal libro di Van Bemmelen sopra citato. È da 
tenere presente che la descrizione è relativa a una sola metà dell’opera, mentre la rimanente è la rispettiva 
contro-immagine. Lo stesso Steiner dopo aver partecipato alla pittura della prima parte diede infatti indi-
cazione ai pittori di ripetere i dipinti nella parte opposta con i relativi contro-colori.   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
     Motivo    I e II  III  IV     V       VI 
      centrale   colonna colonna  colonna colonna   colonna 

 

 
 

 

Il dipinto della Piccola Cupola, eseguito dallo 
stesso Steiner e riprodotto poi a memoria da Daniel 
van Bemmelen, presenta ovvie deformazioni dovute 
al fatto di riportare su una superficie piana un dipinto 
che si sviluppa su una superficie sferica (la parte 
concava della cupola). 

 Rudolf Kuzli 
 
 

Le singole illustrazioni della pittura del soffitto   
 

  

VI Colonna: “Faust” 
 

 
 

 

 
 

 

Su una base rossa compare un uomo di ossa, uno scheletro, 
la morte, che tiene una penna e un libro in mano. Sopra un Faust 
azzurro che regge un libro nel quale come unica scritta agisce 
meravigliosamente la parola IO (ICH). 

Ancora sopra, verso sinistra, un Angelo dal volto e braccia 
umane e corpo di un fluttuante azzurro, al centro una mano destra 
gialla, a sinistra una figura con sembianze di un Bambino e il 
corpo di un’aura gialla che tende verso Faust. 

 

 Margarita Woloschin 
   

Il Faust è il rappresentante della nostra quinta epoca post-atlantica, l’età della co-
scienza, o anima spirituale. Faust è dipinto in un blu “mistico”, cioè a dire, del colo-
re che risplende interiormente, laddove la vita animica è sperimentata nella luce, 
mentre i sensi rivolti al mondo esterno sono attutiti. La mano destra indica la testa 
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nel gesto della conoscenza. Con l’altra, egli regge un libro con le lettere “ICH”, che costituiscono l’unica 
parola che appaia nel Goetheanum. Librandosi verso di lui, la figura di un fanciullo gli tende le mani, 
dipinto nelle tonalità dell’arancione. Questo fanciullo emana dalla mano di Dio ed è, perciò, l’im-
magine di un’anima non nata, che si libererà pienamente nella vita fisica in un’incarnazione futura (la 
sesta epoca post-atlantica). Ecco perché il primo trono sottostante (in questo dipinto) è ancora vuoto (le 
colonne e i troni sono contati in questo testo partendo da Ovest verso Est, cioè dall’architrave verso il 
Rappresentante dell’Umanità). Sotto Faust, sopra la VI colonna, si erge la Morte (uno scheletro marro-
ne e nero). In una mano essa regge il libro del Destino in rosso; e nell’altra una penna. 

Al di sopra di Faust e del fanciullo, si libra la possente figura del Genio dipinto in blu e rosso, che 
ispira Faust dal di dentro. Confrontando questa figura d’Angelo, cosí come fu dipinta da R. Steiner, con 
quelle dello schizzo originale dov’è ancora dipinta con le ali lunghe, in maniera piú tradizionale, potrete 
osservare gli enormi progressi della sua tecnica artistica. Le ali si sono dissolte in dinamiche correnti di 
rosso. Solo lo sguardo fisso verso il basso e le mani distese che uniscono amorevolmente Faust al bambino, 
sono rimaste quelle dello schizzo. 

 Daniel van Bemmelen 
 

  
 

 
 

 

 V Colonna: “Iniziato Greco”    
   

Una gialla Atena doma il serpente. Sopra 
compare Apollo con la lira circondato da un 
aleggiante Genio e illuminato da una figura del 
tema egizio adiacente.   

 

Margarita Woloschin 
   

Dopo Faust, segue la sezione dove si trova la  
Figura di Atena. Come rappresentante della cultura 
greca, ella sta in piedi sul quarto trono che ha uno 
schienale a forma di pentagono. È dipinta in bruno- 
arancione, con sfumature di un giallo dorato; porta 
un elmo dorato sulla testa e la mano sinistra poggia sul- 
lo scudo, l’egida, sul quale è rappresentata una serpe. 
Sul suo lato destro si possono vedere le teste di due eroi 
greci. Lo schizzo originale ha una statua della Nike al posto 
delle teste, il che costituisce un esempio del modo in cui Rudolf 
Steiner, mentre dipingeva, creava liberamente, ispirandosi al colore. 
Sulla sua testa si libra Apollo nel gesto di suonare la lira, dipinto in 
un giallo che assomiglia ai raggi della luce solare. Anche questa figura 
è dipinta senza ali. Apollo è rappresentato qui come aspetto soprasensi- 
bile del Bambino Gesú natanico, ed è a sua volta circondato e adombrato 
da una Entità delle Archai in color magenta. In questa Entità si può ri- 
conoscere lo Spirito del tempo greco, guida e ispiratore del Cristianesimo 
esoterico attuale. 

Appare cosí evidente che non si tratta qui dell’antica epoca greca, ma 
dei suoi effetti sulla nostra. Rudolf Steiner mise altresí in rilievo che l’Ini-
ziazione greca si dirigeva piú verso l’elemento femminile, come si deduce 
dalla figura della Pitonessa che esternava i suoi oracoli nel Tempio di 
Apollo a Delfi. Il Mistero solare cristiano era ugualmente collegato con 
Pallade Atena e prende corpo nel Cristianesimo esoterico del Medio Evo 
sotto il nome di “Palladium”. 

 

 
 

Daniel van Bemmelen 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani  
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (1. continua) 
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Pubblicazioni 
 

Canzoncine, filastrocche e proposte 
per lo sviluppo musicale dei bambini 
in età prescolare e scolare 
 
 

L’ Album del Tempo è il primo di quat-
tro album di canzoncine, filastrocche e 
proposte rivolte all’infanzia. L’amore per 
i bambini e la convinzione che la musica 
abbia il potere di influire fortemente e po-
sitivamente sul loro armonico sviluppo, 
hanno portato Donata a dedicarsi all’in-
segnamento. Da ciò è nata l’idea di racco-
gliere le esperienze vissute in mezzo a 
loro dividendole per argomenti: Tempo, 
Natura, Filastrocche e Bambini.  

Le canzoncine (la piú parte scritte dal-
l’Autrice) sono corredate da delicati di-

segni e arricchite da consigli posti in maniera semplice, che racchiudono delle piccole e luminose 
“perle” di saggezza conoscitiva dell’animo del bambino. L’esperienza musicale di Donata è stata 
influenzata dall’incontro con il metodo Dalcroze, dove il linguaggio musicale è strettamente legato alle 
esperienze corporee. Il diploma in musicoterapia, oltre che in pianoforte, le ha permesso inoltre di avere 
una visione molto aperta sulla funzione formatrice e risanatrice della musica. 

Queste proposte musicali, che hanno per tema conduttore il Tempo (il succedersi del giorno e della 
notte, delle stagioni, dei mesi, delle ore), contengono anche tutto ciò che di ritmico vive nella sua giornata il 
bambino. Tali proposte sono presentate con l’intento di far sorgere in lui il senso di un ordinato scorrere del 
tempo e contemporaneamente sono inseriti, con creatività e dinamismo, degli elementi di conoscenza del 
linguaggio musicale come: Ritmo, Altezza, Intensità e Timbro, Tempi semplici e composti... 

Nelle “Quattro chiacchiere musicali”, nei 
“Consigli” e premesse ad ogni partitura � 
musicale, nelle considerazioni che l’Autrice 
rivolge ad insegnanti, genitori o educatori, si 
trovano suggerimenti preziosi che trascendono 
l’elemento musicale e che sono frutto delle sue 
dirette esperienze con il mondo dei bambini. 

Scrive l’Autrice: «Personalmente credo che 
l’esperienza dello scorrere del tempo, come qui 
viene intesa, sia fondamentale per un sano svi-
luppo del bambino: il quale ha assoluto bisogno 
di ritmicità per crescere armoniosamente: rit-
micità intesa sia come cadenza temporale (dal 
ritmo dei pasti a quello sonno/veglia ecc.), sia 
come lo scorrere del tempo in senso piú ampio. Queste proposte musicali, se accompagnate da coerenti 
spiegazioni fornite dagli adulti ai tanti perché dei bambini, faranno sorgere in loro il senso di un ordinato 
scorrere del tempo. …La cosa fondamentale da non dimenticare mai, è il “modo” in cui si presenta un can-
to o una filastrocca ai bambini: per i piú piccoli (Scuola dell’Infanzia: 2 anni e mezzo-5 anni circa) non do-
vrà mai mancare la gioia e l’entusiasmo. Per i piú grandi (Scuola Primaria I Ciclo: 5 anni e mezzo-7 anni 
circa) si dovrà dimostrare di credere molto in ciò che si vuole proporre. Ho curato anche il movimento del 
corpo e la mimica, perché nei bambini le esperienze musicali che vivono si imprimano piú profondamente 
e in modo piú duraturo. Loro apprendono in modo veramente globale: cerchiamo di evitare di porre troppi 
argomenti astratti che inaridiscono la fertilità di questo periodo, soprattutto cerchiamo di non forzare il loro 
naturale ritmo di crescita». 
 

Donata Righini,  Album del Tempo – Canzoncine, filastrocche e proposte per lo sviluppo musicale dei bambini 
Editrice CambiaMenti – Via A. Quadri, 9 –  40125  Bologna – Tel. 051 522440 Fax 051 553857  
 www.cambiamenti.com  Pagine 56  –  € 13,00 

Album del TeAlbum del TeAlbum del TeAlbum del Temmmmpopopopo 
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Considerazioni 
 

 

Anche ipotizzando di riassumere tutte le incarnazioni svolte da uno spirito umano nel tempo, 
e di evidenziare in esse una sorta di filo conduttore a testimoniare l’unitarietà d’un disegno 
preposto dall’origine, non sarebbe comunque corretta l’affermazione di una strada o di un 
percorso “da ritrovare”, almeno nel senso di traccia recuperabile all’interno delle singole 
estrinsecazioni terrene. 
Ri-trovare si riferisce a qualcosa che si sa d’aver perduto; ma qui, se c’è qualcosa di perduto, 

è proprio la coscienza spirituale di se stessi: l’Io. Che è l’unico fondamento di autoidentifica-
zione, perdutosi proprio per diventare altro da sé e quindi, come altro, organizzarsi e cercare 
un’affermazione individuale su basi completamente nuove, in un contesto nuovo, da cui l’ante-
fatto sovrasensibile deve risultare scomparso definitivamente. 
Estratto dalla memoria d’eternità, ed inseritosi, per perdita voluta, nel mondo della fisicità, 

costrettosi a rappresentare non piú l’Io originario ma il suo riflesso nel sensibile, cioè l’ego, è 
del tutto logico che non si diano appigli per un’agevolazione del processo di vita, e quindi 
dell’avventura fondata nel terrestre ed evocata da un superiore livello; la cui esistenza non è 
piú esprimibile come ricordo, né tanto meno deducibile dall’immediata percezione. 
Neppure la piú facilitata delle cacce al tesoro scuserebbe una conoscenza anticipata dei 

tempi e dei luoghi, per non dire degli oggetti o del contenuto delle prove: risulterebbe un abu-
sivo vantaggio a scapito altrui. E nel gioco globalizzato delle Borse – tanto per passare dalla 
tombola alle blue chips – un incanalamento preventivo delle informazioni circa la maturazione di 
esiti finanziari (il cosiddetto insider trading) si configura vero e proprio reato. 
Immagino che questa congettura non verrà scambiata per modello d’un disegno la cui proie-

zione astratta rappresenti una conseguenza cosmica; piuttosto, mi pareva giusto notare come 
determinate idee, persino ultramoderne, settoriali e di assoluta praticità materiale, attingano 
alla radice superiore anche quando ridotte e frantumate a dimensione umana, e rechino 
comunque in sé il segno del loro fondamento causale. 
Conoscere le cose prima, non rientra in un disegno di cui l’intento essenziale è per l’appunto 

quello di affidare al massimo grado della libertà umana la gestione della propria crescita. 
Secondo plausibilità lapalissiana, è incontrovertibile che un essere umano, divenuto per 

sua avventura depositario unico di un segreto riguardante l’umanità intera, sarà indotto ad 
agire secondo calcoli personalistici. 
Infatti – ed è inutile ricordarlo – la storia passata e recente abbonda di esemplificazioni: 

dimostra in modo esauriente che il tornaconto personale viene tentato non solo sulla scorta di 
cognizioni virtuosamente acquisite, ma anche mediante altre grossolanamente abbozzate, 
spacciate per concrete e manovrate a proprio uso e consumo. Basti questo per chiarire quanto 
facilmente, nel gioco d’azzardo, sia in fiches sia in valori mobiliari, si arrivi al punto in cui 
l’entità della posta in palio stabilisce da sola le sue regole. 
Nel caso delle esistenze umane, come possibile sconfitta vi è il perdere ogni consapevolezza 

del senso della vita; perdita costituita dal pensiero di vivere per niente, senza scopo; nati da 
un caos primigenio e destinati ad un nulla finale. Concetto, dicono, con pretesa di scientificità. 
Il che, pur essendo impossibile tanto sul piano logico quanto su quello pratico, rientra 

tuttavia nel possibile sotto la fattispecie del non aver mai tentato di conseguire una minima 
riflessione su valori ultraterreni, armati di un pensare veramente autonomo e dai correlativi 
moti del volere e del sentire. Che in nessun modo possono essere autosuggestioni; essendo 
queste semmai esaurite per convincersi del contrario. 
La natura non può dare piú di quel che ha; intuire l’essenza umana come Spirito temporane-

amente incarnato non è compito della natura. Solo lo Spirito può riconoscere se stesso, indi-
pendentemente dalla forma di cui ha voluto rivestirsi. 
Questo riconoscere non appartiene alla categoria delle facoltà corporee, né a quelle della psiche 

compromessasi alla corporeità, e di essa facente suo appoggio ed unico sostegno, puntualmente 
smentiti poi dal tempo. 
In tali circostanze, divenute espressione standardizzata di vita, si può solo intravedere, come 

compito, impegno e magari sintesi ideale, un “ritrovare la via”; e già questo intravedere sarebbe 
un momento di destino consono ad un volere in cui rispecchiarsi non è piú atto casuale. 
Diventa valore dello Spirito quando s’intuisce che non c’è nulla da ritrovare, perché nulla fu 

smarrito; quel che non si ha piú, che si è voluto abbandonare, deve venir realizzato – qui ora – 
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come costo della libertà umana; da conquistare ex novo, senza sconti, senza abbuoni e senza 
patronati. Determinante nella sua risonanza, l’avvio della Quinta sinfonia di Beethoven sotto-
linea un simile momento; ma prima ancora, si mosse il Poeta a scrivere: «...ché la diritta via 
era smarrita». Rimane dunque l’altra; quella non dritta, che comunque percorriamo in massa, 
credendoci (opportunamente) incolpevoli e cercando di procurarci piú assoluzioni che soluzioni. 
Quel che si piange perduto è sempre suasivo rispetto a quel che, in tutti i casi, si è acquisito 

e, forse, se si pone attenzione, si sta ancora acquisendo. Si può indubbiamente cercare qualcosa 
nella vita, purché si sappia cosa; non sapendo cosa, permane una sensazione di fondo, quasi 
sempre stizzosa e giustiziera, che vorrebbe richiamare in carica, evocandola da forze extra-
coscienti, la consapevolezza di sé; quella di cui la coscienza umana ha voluto invece privarsi, e 
quindi volontariamente perdere, per farsi coscienza di un mondo razionale/meccanico/materiale: 
un mondo senza Spirito. Che coincide col senso dell’esperienza dell’attuale fase evolutiva 
(anche se in tale ottica il termine “involutiva” sembrerebbe maggiormente appropriato. E lo è, 
se si ignora, e si continuerà ad ignorare, la sinusoide nell’andamento del vivente in processi 
temporali di lunga portata). 
La strada deve essere trovata, non ri-trovata; se fosse possibile il ritrovarla, sarebbe la riesu-

mazione di un passato, estinto, esaurito, chiuso per sempre, che ha dato tutto ciò che poteva 
dare. Il tentativo di ripristinarlo, o sognarne un riaggancio, diverrebbe un’operazione di spiritismo, 
non certo di spiritualità. 
Eppure la sofferenza derivante dal dubbio d’aver mancato (clamorosamente mancato!) il 

senso della vita – dubbio vissuto almeno con amletica dignità se non con giobbiana sopporta-
zione – può condurre al quid. Ossia al momento in cui la speranza o il rifiuto di ritrovare la 
strada vengono spazzati via dall’intuizione di volersela costruire passo dopo passo. 
Basta macerarsi e aspettare. A ciò necessita tuttavia una minima compensazione d’equi-

librismo interiore: le forme della vita non appartengono al genere delle grandezze misurabili; 
per cui consistere al centro di svariate contrapposte polarità, deve per forza di cose implicare 
un’equidistanza da tutti gli estremismi, che per rigidità e intransigenza si riferiscono a un tipo 
umano piú desunto dagli eroi dei fumetti che non da quelli di carne e ossa. Continuare ad e-
volversi, in sostanza, richiede, a un certo punto, di finirla di voler essere il manichino che ci 
siamo costruiti, e che portiamo a spasso per nostra e, piú raramente, altrui gratificazione. 
Ci siamo sforzati di essere esclusivamente quel che ci piaceva essere, dimenticando di essere 

quel che avremmo veramente potuto essere, e di cui sembra non importarci nulla, dal momento 
che non lo vediamo corrispondere ai cliché precostituiti dalle nostre immersioni nelle forme del 
potere, della sopraffazione e della seduzione; quando sogniamo di sottomettere o soggiogare i 
malcapitati di turno. Che nei casi in esame risultano poi essere l’anello piú debole, o comunque 
meno rappresentativo, di quella catena di umane tipologie che credevamo sovrastare, magari 
affermando, con patetica sicumera, la nostra indiscutibile superiorità. Superiorità che, di volta in 
volta, il narcisismo dialettico giustifica come etnica, culturale, religiosa, finanziaria, perfino este-
tica. Poco, troppo poco per chiarire a se stessi il motivo d’esser qui. Che invece è l’unico tema serio 
da affrontare; tutti gli altri essendo soltanto fumosi, malvissuti pretesti. 
Trovare la strada: «Ma dove? 

Ma quando?». Domanda non mol-
to acuta, e non perché ammette 
un’unica risposta (che dovrebbe 
essere il fatidico: «Qui! Ora!»), ma 
perché la domanda rimane ai 
blocchi di partenza, svelando la 
sua inabilità a mettersi in cam-
po. Se la mente è limpida, se il 
cuore sostiene la causa, e se le 
forze corporee non si sottraggono 
alla sfida, il mistero della “stra-
da che si dovrebbe trovare e che 
invece non si trova” può anche 
permanere intatto. Ma non è piú 
notte fonda: è l’alba. 

Angelo Lombroni    Angelo Lombroni  «Argonauti: trovare la strada» 
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Personaggi 
 

2. Il ‘grande anelito’ 
 

Nietzscheanismus («Literarischer Merkur», 1892) è, cronologicamente, il primo lavoro che 
Steiner dedica al pensiero di Nietzsche. In questo articolo, che delinea i motivi fondamentali 
della speculazione nietzscheana e, al tempo stesso, denunzia le reazioni filistee degli intellettuali 
tedeschi di fronte ad essa, Steiner sostiene che, in realtà, è lo Zeitgeist (Spirito del Tempo) a 
rendere necessaria, di tanto in tanto, l’incarnazione di spiriti radicali come quello di Nietzsche, 
che si propongono risolute azioni rinnovatrici. 
La negatività assoluta di Nietzsche, il suo metodico capovolgere le verità ‘obiettive’, si traduce 

quindi, dal punto di vista dello Zeitgeist, nella necessaria premessa per una riappropriazione 
dei contenuti autentici della tradizione, per una rielaborazione vitale delle ‘verità assimilate’. 
In una conferenza tenuta a Berlino nel 1916 (Nietzsches Seelenleben und Richard Wagner, 

Zur Deutschen Weltanschauungs der Gegenwart), Steiner rileva come, anche dopo il periodo di 
massima fioritura dell’idealismo tedesco, il caratteristico tono spirituale di questa corrente 
continuasse ad agire per tutto il secolo XIX, e aggiunge che l’impressione di un indebolirsi, di 
uno spegnersi di tale tono spirituale nella seconda metà del secolo XIX, può venir compresa 
nella sua giusta luce solo considerando con attenzione l’importanza della svolta rappresentata, 
per la cultura mitteleuropea, dagli anni intorno al 1850. 
Nei secoli XVIII e XIX e fino al primo trentennio di quest’ultimo, la vita spirituale tedesca si 

immerse, grazie ai suoi massimi pensatori, nelle profondità dei misteri del mondo mediante 
le forze del puro intelletto. Alla svolta cui abbiamo fatto cenno, trascorso il primo trentennio 
del XIX secolo, sopravvenne una sorta di rilassamento; si doveva, per cosí dire, riprendere 
il fiato che era stato a lungo trattenuto con le Weltanschauung idealistiche. Ciò portò ad un 
affievolirsi, nello Zeitgeist, di tutti quei motivi che avevano raggiunto le vette piú elevate nel 
periodo precedente; non si pervenne piú ai sublimi risultati sistematici ai quali erano giunti 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
� Fichte, Schelling e Hegel. Non si poté piú sperimentare immutato il medesimo volere di verità 
che aveva caratterizzato gli impulsi di quei pensatori, ma si sentí che mediante quell’impulso si 
doveva cercare la realtà.  
«E prese forma – cosí Steiner nella conferenza sopra citata – come un proseguimento di que-

sto impulso, una sete di realtà, una sete di ciò su cui l’uomo può fondarsi stabilmente. Questo 
si manifestò in modo tale che, in un primo momento, ci si pose in acuta opposizione nei ri-
guardi di tutto ciò che gli spiriti sopra nominati hanno creato; nei loro processi di pensiero 
astratti non si fu in grado di trovare la realtà, di cui si era assetati». 
Da un lato, dunque, l’impotenza degli epigoni a risvegliare – quando non addirittura a com-

prendere – l’elemento vivente del pensiero dei maestri, dall’altro il rivolgersi della cultura del-
l’epoca all’osservazione scientifico-naturale, portarono al sorgere di Weltanschauung che, ignare 
dei contenuti spirituali espressi nelle dottrine dei grandi filosofi del passato, si indirizzarono 
esclusivamente al mondo sensibile. Esse trovarono le proprie basi conoscitive in quel pensiero 
– legato al supporto cerebrale – incapace di rendersi autonomo dalla ferrea necessità imposta 
dalla dynamis fisico-sensibile. 
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Si volle guardare all’ ‘uomo totale’, ma paradossalmente questo condusse a tralasciare ciò 
che era emerso dalla ricerca spirituale del passato e che pur era stato riconosciuto come vero. 
L’immediato rivolgersi al campo dell’esperienza sensibile e il pervenire a una definizione riduttiva e 
inadeguata del pensiero, visto ormai quasi come una ‘secrezione’ cerebrale, condussero inevita-
bilmente, in quell’epoca pregna di stimoli positivisti e di un materialismo ancora incapace di auto-
definirsi, a una cieca quanto sterile opposizione alla dimensione ‘spirituale’ dell’esistere. 
In tale contesto Nietzsche – nell’ottica steineriana – si trovò di fronte ad un uomo che voleva 

presentarsi come ‘uomo totale’, e ad una scienza della natura che avrebbe dovuto placare la 
sete di verità dell’epoca. Ebbe cosí a sperimentare profondamente ‘l’anelito indefinito del tempo’ 
al quale, peraltro, non fu in grado di dar forma. 
Fu un’illusione di Schopenhauer, di Nietzsche e di molti altri pensatori dell’epoca, il consi-

derare il sistema hegeliano come il frutto di un pensiero meramente intellettualistico. Furono 
invero proprio questi filosofi – sostiene Steiner – a non possedere la forza di elevarsi al puro 
mondo concettuale di Hegel; essi non disponevano di quell’ampiezza di respiro che avrebbe potuto 
renderli partecipi dell’energia concettuale del grande filosofo di Stoccarda. 
«In Hegel – rileva Steiner, sempre nella conferenza del 1916 – la conoscenza sovrasensibile è 

presente, ma la conoscenza sovrasensibile non conosce alcunché di sovrasensibile. Perciò tale 
conoscenza sovrasensibile, che non conosce nulla di sovrasensibile, doveva far sí, nella seconda 
metà del XIX secolo, che l’uomo si sentisse, per cosí dire, totalmente insoddisfatto e si rivolgesse 
proprio al mondo sensibile. Doveva altresí avvenire che si potesse far strada l’elemento musicale, 
tale da essere in grado di gettare un ponte verso un’epoca che intendeva trovare, mediante la 
conoscenza spirituale, la propria dimensione propriamente spirituale. Questo è l’elemento signifi-
cativo della vita spirituale della seconda metà del XIX secolo e oltre, sino ai nostri giorni. Di 
fronte alla decadenza della conoscenza sovrasensibile e alla sopraffazione dell’animo umano ad 
opera della mera conoscenza sensibile, di fronte all’aggrapparsi a ciò che ora si era introdotto co-
me realtà, proveniente da un mondo del tutto diverso, si produssero gli impressionanti eventi 
interiori di Nietzsche». 
In questo senso Nietzsche si pone al di sopra dello Zeitgeist; in questo senso egli apre la 

strada, con il suo ‘pericoloso dubitare’, al vero, autentico ‘uomo della conoscenza’, che non può 
non esercitare sui suoi pensieri il massimo dominio ma anche la scepsi piú radicale, che 
guarda alla vita come al ‘sommo bene’, ma anche come all’experimentum crucis. 
In sostanza, il ‘grande anelito’ che contraddistingue il pensiero di Nietzsche, durante tutta 

la sua esistenza terrena – questa la tesi di Rudolf Steiner – rappresenta l’impulso verso una 
profondità che il suo tempo non è in grado di offrirgli, l’anelito di quel pensiero puro che solo 
può garantire alle cosiddette ‘verità’ un terreno sicuro su cui fondarsi. 
Costretto a configurare la sua ricerca come ‘inattuale’, in quanto emarginata da quelli che 

erano i criteri filologici – ma anche filosofici – dell’epoca, Nietzsche approda a quella scepsi radica-
le la quale, però, non essendo basata sull’attività irriflessa del pensare, a lungo andare lo con-
duce ad un pericoloso ‘sradicamento’ dalla realtà. 
In ultima analisi, l’Experimental-Philosophie, osservata dal punto di vista dello Zeitgeist, va 

intesa come un sintomo di profondo mutamento, non solo per quanto riguarda lo stile di 
espressione o il ‘metodo’ di procedere dialettico, ma anche e soprattutto perché costituisce 
una denuncia, con il suo pervicace ‘nichilismo filosofico’, della mancanza di energia delle Welt-
anschauung della nostra era. 
Il ‘grande anelito’ è sintomo di un male che non è guaribile mediante il solo strumento critico 

– fosse anche la scepsi piú autenticamente valida e conseguente – ma che invoca bensí quel 
superamento del livello dialettico che può venire solo da un pensiero cosciente della propria 
origine ed operante nel senso di una ascesi dell’intera personalità umana. 
Rudolf Steiner individua il profondo impulso che animò il pensiero e la personalità di Nietzsche, 

in quell’auto-superamento che è, se vogliamo, il leitmotiv delle maggiori imprese speculative 
del filosofo: «Il profondo impulso della nuova vita della Weltanschauung venne a manifestazione 
in Goethe; egli sentiva l’idea prendere vita nell’Io autocosciente, sí che questo Io, nell’idea che 
ha preso vita, si sapeva posto all’interno dell’esistenza del cosmo; in Nietzsche è presente 
l’impulso a far vivere l’uomo al di là di se stesso; egli sente che il senso della vita deve svelarsi 
in ciò che è stato creato interiormente» (Rudolf Steiner, Gli enigmi della filosofia, O.O. N° 18, 1914). 
È significativo il fatto che uno studioso come Karl Jaspers (1883-1969) – che ha un indirizzo di 

pensiero totalmente diverso da quello di Rudolf Steiner – si rivolga a Nietzsche con parole assai 
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simili a quelle sopra riportate. Scrive Jaspers: «Nietzsche vuole l’ampiezza del suo pensare, e 
in essa la sostanza dell’essere; la sostanza genuina, senza alcun velo. La via da tenere è per lui 
il superamento di ogni modo di figurazione dell’essere, di ogni valore, di ogni cristallizzazione 
di quanto c’è di essenziale nel mondo. Ecco come egli si esprime: «I miei scritti parlano soltan-
to dei miei superamenti». Affiora in lui la straordinaria pretesa di non attenersi a niente di 
saldo e sicuro, allo scopo di poter veramente essere» (Karl Jaspers, Nietzsche, Einführung in 
das Verständnis seines Philosophierens, Berlin 1974). 
Come si realizza – almeno a livello di procedere interiore, di metodo d’indagine – questo supera-

mento (Überwindung), che in Nietzsche, poi, si rivela come superamento di sé (Selbstüberwindung)? 
Secondo Jaspers, essa ha luogo mediante il sospetto e il tradimento. Il sospetto si configura come 
l’atteggiamento di fronte al quale nulla è piú indubitabile, in quanto deve venir trasformato per 
prendere parte all’essere. Il tradimento, d’altra parte – nell’interpretazione di Jaspers – non è la 
mancanza di fedeltà di chi scappa vigliaccamente, ma è l’abbandono di entità storiche divenute 
vuote, in base a una necessità che ancora non si capisce. 
Ci troviamo, con ciò, di fronte a quell’approccio alla Experimental Philosophie, che trova il suo 

massimo interprete piú che nel filosofo, nello psicologo Jaspers.  
La profonda connessione ravvisabile tra la vita di Nietzsche e il suo atteggiamento filosofico di 

scepsi radicale fanno dire a Jaspers nell’opera citata: «Vivere e conoscere, per autocompren-
sione di Nietzsche, divenuti in lui uno nel tentare, si trovano in costante movimento».  
All’inizio il movimento è involontario, ma in un secondo momento si fa cosciente e desiderato. 

Naturalmente, essendo al tempo stesso pensiero e vita, è presente in Nietzsche costantemente; 
avviene come se egli pensasse proprio in ogni singolo istante l’unica, autentica verità. Ma a quel 
punto ha luogo il ribaltamento nell’opposto, il porre in questione, e con la stessa energia.  
Il fatto che Nietzsche non pensi dialetticamente in una piú rapida visione d’insieme secondo 

un metodo tramandato, bensí che attraversi le posizioni con tutto il suo essere vitale, Jaspers 
lo chiama reale dialettica. 
Ancora Jaspers: «In questa reale dialettica gli opposti e le contraddizioni divengono effettuali e 

senza stare sin dall’inizio in una sintesi cosciente, effettuano piuttosto una sintesi esistenziale 
aperta. Questo pensatore non ha bisogno di nessuno che lo confuti; egli basta a se stesso per 
ciò. Questa dialettica reale viene assunta dall’auto-comprensione di Nietzsche nei seguenti 
modi. Il movimento non è, in primo luogo, un evento qualsiasi, privo di direzione, bensí si 
riferisce a se stesso: Nietzsche lo chiama superamento …in secondo luogo, questo pensiero è 
sostanziale e va distinto da un qualsiasi (pensiero) intellettuale. È in terzo luogo, per quanto 
riguarda il senso, costruttivo, ma con il pericolo, perennemente presente, di affondare nella 
negatività. Il suo sentiero, quantunque diretto, conduce, in quarto luogo, verso l’infinito, perde 
il terreno, senza conquistarne di nuovo; tale pensiero ha la sua sostanzialità solo nella forma 
dell’essere-per-via». 
Se Jaspers si sofferma sul ‘perdere terreno senza conquistarne di nuovo’ del pensiero di 

Nietzsche, Steiner rileva che non è lecito guardare al ‘grande anelito’ di Nietzsche, alla sua tensio-
ne verso un reale superamento dell’umano, senza notarne anche i lati ambigui. In altri termini, 
mette in guardia sull’estrema pericolosità costituita da una profonda esigenza di autenticità che 
non disponga anche delle forze atte a soddisfarla. Già nel suo Friedrich Nietzsche, un lottatore 
contro il suo tempo, Rudolf Steiner getta le basi per una critica nei confronti della mancanza di 
consapevolezza del procedere interiore di Nietzsche. In un primo momento, nel libro del 1895, 
Steiner esalta la genialità che condusse Nietzsche a porre questioni in modo piú audace e 
radicale di ogni altro pensatore, ma rileva, al tempo stesso, che a tale genialità è connesso 
anche un aspetto patologico, aspetto che esamina, successivamente, nei due saggi pubblicati 
sulla Wiener Klinische Rundschau, cui si è fatto cenno in precedenza. 
In sostanza, egli osserva che Nietzsche si è sempre dimostrato incapace di risolvere per via 

di pura conoscenza le ardue questioni da lui stesso poste. La sua genialità – sostiene Steiner – 
lo ha sempre spinto a formulare domande per le quali la sua capacità di conoscenza teoretica 
non è sufficientemente evoluta.  
È precisamente questo il patologico in Nietzsche: la sua capacità logica, il suo senso di verità 

obiettiva non sono in grado di equilibrare il suo impulso a porre questioni sempre piú radicali. 
In sintesi, si potrebbe dire che il suo filosofare non si è dimostrato all’altezza delle domande 
formulate dalla sua genialità. Troppo di rado il dolore causatogli dal suo radicale scetticismo è 
stato lenito dalle soluzioni conquistate per via speculativa. 
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«La costituzione spirituale di Nietzsche non si può 
comprendere con i concetti della psicologia – cosí scri-
ve Steiner nel suo Die Philosophie Friedrich Nietzsches 
als psycho-pathologisches Problem – si deve ricorrere 
alla psicopatologia. Non si vuole con questa afferma-
zione detrarre nulla alla genialità della sua produ-
zione, nulla decidere sul valore delle idee sue. Il genio di 
Nietzsche non ha assolutamente nulla a che fare in 
questo: la genialità appare in lui attraverso un me-
dium patologico. La genialità di Friedrich Nietzsche 
non deve essere spiegata con la sua costituzione ma-
lata: Nietzsche era un genio, nonostante fosse am-
malato. Altro è spiegare la genialità come uno stato 
morboso di spirito, altro è comprendere di un uomo di 
genio la personalità intera guardando anche quel che 
nel suo essere è morboso. Si possono accettare le 
idee di Nietzsche e ritenere nondimeno che il modo 
con cui egli le trova, le collega, le avvalora e le sostie-
ne, è comprensibile solo con concetti psicopatologici. Si 
può riconoscere il suo bello, grande carattere, la no-
tevole sua fisionomia di pensatore, e ammettere che in 
questo carattere, in questa fisionomia si insinuano 
fattori morbosi. Il problema Nietzsche ha il suo grande     Edvard Munch  «Ritratto di Nietzsche» 
interesse appunto perché un uomo geniale lotta per 
anni con elementi morbosi, e riesce a produrre pensieri grandi in una connessione che può 
essere spiegata dalla psicopatologia soltanto».  
Ciò significa che la disposizione patologica del sistema nervoso di Nietzsche non si è dimo-

strata all’altezza della sua produttività geniale, del suo valore. Cosí questa ricchezza interiore, 
questo elemento dionisiaco, si è rivelato sempre piú logorante per il sistema nervoso di Nie-
tzsche, che ad un certo punto ha ceduto, trascinando il filosofo nella follia. 
Scrive ancora Karl Jaspers: «La illimitata negatività e il continuo tentare potrebbero aver 

luogo come una libera e spontanea attività del puro intelletto a contatto con tutte le cose, in 
quanto costituiscono alcunché di diverso rispetto al proprio esserci. Ma ciò che la negatività e il 
continuo tentare effettivamente importano, e ciò che essenzialmente, e non accidentalmente, vi 
si rivela, si può vedere soltanto quando un uomo, con tutto il suo essere, si slancia, per dir cosí, 
entro questo abisso, e fa, a nome e in rappresentanza degli altri, ciò che, se tutti lo facessero, 
tutto verrebbe scompigliato e annientato. Nella sua esistenza di filosofo egli è come il fuoco. E, 
come tale, si è inteso lui stesso. 
La vera ed effettiva personalità di Nietzsche si rivela nel mondo come la fiamma in cui tutto si 

consuma, in guisa che del suo esserci e della sua volontà personale non rimane alcun residuo 
che non venga bruciato, mentre la sua esistenza si perde in un fondo inaccessibile di oscurità 
impenetrabile. Ma se Nietzsche è, come diciamo, questa vittima sacrificata, non si deve pensare 
che egli possa essere veramente compreso con tale espressione. Egli non si presta a essere 
classificato in un tipo umano che possa essere in qualche modo conosciuto e formulato. La 
parola esprime soltanto l’incomprensibilità, che è insita nell’essere dell’eccezione, quando si tratti 
dell’eccezione rispetto a un genere che ci riguarda, che batte e si impone a quel che noi siamo 
nella nostra intima essenza, e non ci lascia indifferenti, come sarebbe il caso di una qualsiasi 
eccezione pura e semplice». 
È quell’elemento geniale della personalità di Nietzsche, dunque, che trova la sua espressione 

nell’anelito indefinito del filosofo, nella disperata ricerca di autenticità, alla base di quella 
Experimental-Philosophie che, con la radicale scepsi del metodo, conduce alfine il suo soggetto 
a vivere – per dirla con Jaspers – in uno ‘spazio senz’aria’. 
Ecco allora che queste due analisi – di Steiner e di Jaspers – per certi versi convergenti, ci indi-

cano un Nietzsche vittima del suo stesso ‘grande anelito’, un genio che trova i suoi limiti da una 
parte nell’ottusità dell’epoca e dall’altra nei princípi patologici della sua stessa personalità. 
 

Piero Cammerinesi  (2. continua) 
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Spirito e Natura 
 

 

Per una pietra non ha senso né il “prima” né il “dopo”: non ha senso essere guardata in questo momento, 
o tra un anno. Il rapporto riguarda solo il percepire e perciò il conoscere dell’uomo: la sua presenza nel tempo. 
…Il tempo misurabile non è il tempo della realtà profonda delle cose, ma il suo spettro: la sua contingenza 
necessaria all’uomo come via per ritrovarlo. È infatti lo spettro che, contemplato, cosí come lo spazio mate-
rializzato, rimanda al suo essere vivo, al suo tessuto di luce. 
 

Massimo Scaligero  Segreti dello spazio e del tempo, Tilopa, Roma 1985, pp. 40-41 
 

Ogni colpo di pagaia nell’acqua scura ral-
lenta il respiro del fiume, le canne sono im-
mobili. Nella Laguna Nascosta, detta degli 
Invisibili, il tempo e lo spazio respirano una 
vita ampia e senza confini. Il tempo è fermo 
mentre lo spazio diventa immenso, dilatato 
fino a raggiungere i confini del mito. Nelle 
sere d’autunno, quando il sole è già sceso 
oltre i boschi di Malisana, le lunghe striature 
di nubi all’orizzonte indicano all’uomo dei 
boschi che è ora di lasciare quei luoghi al lo-
ro riposo notturno. Con il disco solare ormai 
scomparso ad Occidente, la Laguna degli In-

visibili annulla i confini tra acqua e terra, tra luce ed ombra, tra veglia e sonno. Allora, e solo allora, una 
bassa imbarcazione viene spinta nell’acqua e un’agile ombra trova posto nella canoa. In quei minuti 
l’umida vita nordica della notte s’impadronisce di quell’universo incantato. È una trasformazione rapida 
e pur tuttavia lunghissima.  
Il canale sommerso dalla vegetazione indica la direzione, ed ogni colpo di remo, per quanto delicato, 

rompe il silenzio della sera. I salici e le betulle, che nel pomeriggio avevano festeggiato l’ultimo sole con 
il frullio delle foglie dorate, ora tacciono. Oggi, il giallo chiassoso delle foglie d’autunno ha cantato per 
l’ultima volta nel cielo. Poi è arrivato il vento e le foglie sono volate a terra. Le piccole isole verdeggianti 
si sono addormentate contente con quel plaid di foglie sparse e confuse sulla terra umida. Tutt’intorno 
non c’è piú la natura canadese forte di contrasti tra il verde scuro dei sempreverdi e l’oro autunnale delle 
foglie. Non c’è piú la foresta e il brillare dell’acqua conosciuto dai nativi nel settentrione d’America nei 
mesi estivi. No, adesso tutt’intorno c’è un mondo nordico, celtico ed europeo. Ricco di presenze, di esseri 
che sanno di essere e che scrutano silenziosi l’uomo dei boschi scorrere lungo i canali nel buio della 
laguna. La pagaia spinge ancora, e poi ancora il gesto delle braccia imprime un andamento calmo e silu-
riforme all’imbarcazione. Un 
altro colpo di remi e l’airone 
bianco che riposava nascosto 
tra le canne si spaventa e vola 
altrove. L’ampia apertura alare 
tradisce una certa stanchezza, 
perché anche per lui la giornata 
è finita.  
È nel segno della notte che 

l’uomo attracca e incatena la 
barca al molo segreto, mentre 
l’acqua gelida della laguna si 
stringe intorno agli stivaloni 
in gomma che arrivano buffi 
fino all’altezza del cuore. Perché nella Laguna degli Invisibili è possibile coesistere con l’universo acquatico a 
una sola condizione: indossando la verde protezione di stivali ascellari in gomma. Per incatenare il 
lucchetto nei giorni d’alta marea l’uomo dei boschi s’è sporto piú d’una volta nel fiume fino a sentire le 
caviglie strizzate dalla pressione scura e liquida, fino ad avvertire tutto intorno a sé fino alla cintola il gelo 
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liquido dell’Ausa. Ma non basta, 
certe volte la marea, salendo oltre 
i settanta centimetri dal livello zero 
calcolato sulla piattezza massima, 
combinandosi con lo scirocco del-
l’Adriatico e le piogge autunnali, 
aveva celebrato lo sfarzo della pie-
na. E allora, al ritorno nella notte, 
per l’attracco sono stati guai. Lo 
zaino sulla schiena non s’è salvato 
dall’acqua: i libri sul fondo della 
sacca hanno subíto l’oltraggio de-
gli schizzi e perfino lo sciacquío 
freddiccio del fiume in novembre. 
Il libro degli uccelli, ampiamente 
sbrindellato, è da sempre prede-

stinato ad usura costante, ma quella sera nello zaino c’era perfino un prezioso volumetto di Massimo 
Scaligero, Segreti dello spazio e del Tempo. Quel libro è finito sul termosifone e alla fine si è salvato, ma ora è 
come un reduce napoleonico della vecchia guardia, segnato dalla campagna d’autunno: la piú dura. 
Avrebbe potuto, l’uomo dei boschi, imprecare contro la marea? Sarebbe stato assurdo. La marea è figlia 

della luna piena, nipote della luna nuova, parente della luna assente. Nella tasca superiore dello zaino, 
l’uomo porta il libriccino annuale delle maree. Lo consulta spesso e gli è stato regalato da Golia, il pesca-
tore. Golia, che non pesca quasi mai e sogna sempre di pescare. Golia, che è tipografo grande e buono. 
Lo chiamiamo cosí fin dalla giovinezza noi amici della compagnia del Ricreatorio, ma il suo nome è Sandro. 
Il libriccino delle maree stampato da Golia riporta il flusso d’andata e ritorno delle acque che crescono e 
calano: dice la verità, anno per anno, mese per mese, giorno per giorno, ora per ora, su quel che sarà il livello 
del fiume. Lo ha disegnato al computer l’amico Maurizio, che fa il grafico scrupoloso ed ha conosciuto 
anche lui Massimo Scaligero, che gli ha cambiato la vita. E cosí, ancora una volta tutto torna e ci si ritrova 
insieme, anche se ci si vede pochissimo.  
Il libro delle maree racconta storie della luna con il mese di ventotto giorni, ovvero quattro volte sette. 

Ritmi cosmici e ritmi eterici di luce e vita e pensiero che ci riportano al numero tredici. Numero che è as-
sociato al significato della fine di un ciclo, al fatto che ci sono tredici mesi lunari in un anno e tredici sono 
i segni nell’astrologia celtica e dei nativi americani. Il ciclo femminile, la marea, i tempi della semina secondo 
le lune sono cose che irritano i supermaterialisti che vorrebbero far diventare la vita umana e terrestre un 
qualcosa di astrattamente svincolato dalla vita cosmica. I supermaterialisti rifiutano il tredici e seppur 
malvolentieri accettano il dodici, perché sono costretti dalla loro stessa vita produttiva a regolarsi secondo 
un ritmo annuale. Se potessero, farebbero l’anno in decine e la settimana di cinquine, i supermaterialisti.  
Ma la vita non è solo dodici come i mesi dell’anno o come la scala cromatica in musica. La vita è anche 

tredici: dodici e tredici si intersecano scombinando i 
presuntuosi schematismi del razionalismo astratto. 
Studiando le maree, accettando le maree, vivendo le 
maree influenzate dalla luna, si impara a sopportare 
con benevola tranquillità gli sbalzi d’umore degli 
esseri femminili. Sbalzi che affascinano e turbano l’es-
sere maschile, normalmente poggiato sulla razionale 
quiete dei dodici mesi, delle quattro stagioni. Il tre-
dicesimo mese è la fertilità e la regola nella donna, è 
il mistero che annebbia la mente d’ogni uomo e lo fa 
impazzire piú d’una volta nella vita. L’uomo dei bo-
schi ha visto brutali uomini d’affari, cinici calcolatori 
schiantarsi inermi di fronte al mistero di uno sguardo 
femminile. Perché c’è una magia potentissima nell’es-
sere femminino che porta incarnato in sé il ritmo della 
luna.  
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Il mese lunare determina le maree. Un pomeriggio d’ottobre il canale che divide l’isola di Marcosole 
dall’isola Lunga era asciutto. La piú bassa marea annuale, anzi la seconda piú bassa, in quanto il minimo 
assoluto lo toccheremo nel pomeriggio del trentun dicembre del duemilanove, ultimo giorno dell’anno, 
con meno di settantun centimetri sotto lo zero astratto. Scripta manent, sul libriccino delle maree secon-
do i calcoli tracciati da Maurizio e stampati da Golia. Ma quel giorno d’ottobre c’erano solo sabbie e can-
ne: la tentazione fu assurda. Il piede e lo stivale ascellare in gomma vollero varcare il canale assetato. 
L’uomo dei boschi, quel pomeriggio di secca, saggiò il terreno per tentare il guado. Un passo dopo l’altro 
dall’isola di Marcosole verso l’isola Lunga. Terra ed acqua in quel luogo erano tutt’uno. Il punto piú 
segreto e nascosto della Laguna degli Invisibili ha ceduto sotto il peso dell’uomo. Sabbie mobili che 
risucchiano verso il basso. Perché essere nella melma che ti prende la gamba e impedisce di estrarre i 
piedi è terribile. Come una mano adunca che sotto le suole stringe e tira verso il basso, che se non ci 
fosse stata una pianta generosamente protesa sull’acqua, forse questo racconto non ci sarebbe stato. Ma la 
luna non ha colpe, la marea non ha colpe, la colpa è dell’uomo che affonda il piede nel pantano della 
vita tentando un guado impossibile. Perché il peso dell’uomo è troppo, e gli sarebbe sempre necessaria la 
barca degli esercizi interiori. Ma noi uomini insistiamo e sbagliamo. L’idea errata si è annidata in noi e 
l’oscuro signore della materia ci suggerisce che la palude sia guadabile. Ma non è cosí. Pesiamo troppo.  
Usciti indenni dall’avventura, ringraziamo il Cielo. Ringraziamo la Luna Nuova, che è santa come la 

Vergine Sophia, Iside amorevole a cui ci votiamo nel momento dello sconforto. Altra è la luna piena 
grassa ed inquietante che si insinua in noi invece di splendere lontana ed argentea nella notte stellata. 
Quella luna antica ha la furia scomposta 
delle forze che ascendono nell’ira, nella 
inquietudine, nella passionalità sopraffa-
cente, nella demolizione di oggetti do-
mestici e di oggetti interiori. È la luna 
del furore. Tant’è che la saggezza popo-
lare dice “ha la luna per traverso“ volendo 
indicare una persona che ha uno squili-
brio non domato nell’anima. 
Il padre dell’uomo dei boschi, che era 

chimico, matematico e scienziato, aveva 
un volto da pellerossa nativo delle Ame-
riche. Un giorno dell’altro secolo e del-
l’altro millennio, confessò al figlio di non 
riuscire a dormire con le imposte aperte. 
Nemmeno la fessura leggera delle persia-
ne, perché, disse con saggezza da nativo,  

 

la luna piena lo risucchiava. «Ti risucchia?» 
domandò stupito il ragazzo. Era cosí: la 
Luna antica, già espulsa dalla Terra, atti-
rava il vecchio violentemente a sé, ed egli 
con ancestrale sensibilità avvertiva quell’in-
flusso infausto. L’uomo dei boschi registrò la 
conversazione con il padre e la ripose nella 
valigia degli insegnamenti memorabili da 
salvare. Dopo trent’anni, remigando sdraia-
to nella bassa canoa nella notte, un’ansa an-
cora, lasciata la piccolissima isola di Marco-
sole, ha rivisto la luna splendente e qual-
che stella coraggiosa, solitaria in quel cielo 
turchino scuro. Quella luna gli disse allora 
che suo padre era nella luce dei verdi pascoli 
di Manitou. 

 

                     L’uomo dei boschi    video 

http://www.youtube.com/watch?v=XGg7kQP0eho
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Antroposofia 
 

   

Noi uomini non possiamo farci della Divinità che il concetto che corrisponde alle nostre facoltà del 
momento. Ma se consideriamo i fatti cosí come ci si presentano, dobbiamo chiederci se abbiamo il diritto di 
formularci un concetto della Divinità che corrisponde al momento. Una sola cosa è necessaria: avere buona 
volontà, non fermarsi. Sarebbe temerario credere di aver raggiunto la saggezza originaria. Temeraria è anche 
la scienza se crede ora di aver spiegato il concetto di Dio. Da questo punto di vista la nostra cultura contempo-
ranea si trova davvero di nuovo in uno di quegli abissi in cui a volte è scesa l’umanità. La cultura del nostro 
tempo, come sapete, è alquanto temeraria quando si tratta del concetto di Divinità. E proprio coloro che 
vogliono una nuova Bibbia, una cosiddetta storia della creazione scientifica, sono presi da una tale temerarietà 
che non riescono a progredire. Uno scritto di David Friedrich Strauss, pubblicato nel 1872, sostiene l’opinione 
che ciò che risulta dalla scienza è come una nuova Bibbia rispetto alla vecchia Bibbia. Infatti, tutto ciò scon-
volge talmente la vecchia Bibbia che tutti i vecchi concetti debbono essere rifiutati. 

Credetemi, sono i migliori, oggi, a trovarsi impigliati in questi vaneggiamenti. Sono i migliori che credono 
onestamente che dall’ampliamento della scienza umana, che da ciò che ci si presenta come materia e forza, si 
possa arrivare all’essenza originaria dell’esistenza. E che cos’è questa credenza materialistica in Dio che si 
esprime cosí? Sono, a volte, personalità notevoli quelle che sono giunte al punto di dire: la materia è il nostro 
Dio. Questi atomi turbinanti che si attirano e si respingono a vicenda dovrebbero produrre ciò che forma la 
nostra anima. Che cos’è la fede materialistica in Dio? È l’ateismo. Lo possiamo paragonare a un livello di 
religione che esiste ancora nel mondo, ma che possiamo solo ritrovare quando abbiamo i concetti caratteristici 
della nuova fede materialistica. Materia morta e forza morta, ecco che cosa offre e adora il materialista.  

Torniamo ai tempi degli antichi Greci e prendiamo non la religione dei profondi Misteri, ma la religione 
del popolo. I loro dèi erano umani, erano uomini idealizzati. Risaliamo ancora ad altri momenti dell’esistenza 
umana e troviamo che gli uomini adoravano animali, che le piante erano simboli della Divinità. Ma tutti questi 
erano esseri che avevano in sé la vita. Erano già gradi piú elevati di quelli in cui si trovavano i piú selvaggi che 
andavano davanti a una pietra e l’adoravano come animata. La pietra non si distingue in nulla da ciò che è forza 
e materia. Per quanto possa sembrare incredibile, i materialisti si trovano al livello di questi adoratori di feticci. 
Dicono, è vero, di non adorare forza e materia, e quando dicono cosí possiamo replicare che non hanno 
un’idea esatta di ciò che prova il feticista davanti ai suoi feticci. Gli adoratori di feticci non sono ancora in 
grado di elevarsi a rappresentazioni superiori della divinità; la loro cultura non lo consente. È giustificata per 
loro l’idea di adorare un’immagine che hanno fabbricato. Ma di questa opinione non sono solo i selvaggi, oggi-
giorno, ma anche i materialisti. Chi però oggi è adoratore di 
feticci scientifici, chi si fa l’immagine di materia e di forza e 
poi l’adora, è colpevole di qualcosa. Potrebbe infatti vedere, 
grazie al livello di cultura che abbiamo raggiunto, su quale 
basso livello si sia fermato. 

Se siamo circondati oggi da queste paralizzanti rappresen-
tazioni di Dio è proprio un motivo per parlarne. Posso quindi 
ricordarvi un libro. Si dice che sia un gran merito di Feuer-
bach, del filosofo, di aver parlato del cosiddetto “Dio fantasti-
co”. Nel 1841, infatti, Feuerbach pubblicò un libro in cui soste-
neva che dovremmo capovolgere la frase “Dio creò l’uomo a 
Sua immagine e somiglianza” e dire invece “L’uomo creò 
Dio a sua immagine e somiglianza”. Dobbiamo ben compren-
dere che le necessità e i desideri dell’uomo sono tali che egli 
esagera facilmente. Cosí la fantasia gli crea un’immagine di se 
stesso. Gli Dèi diventano ritratti dell’uomo. E con questo Feuer-
bach dovrebbe aver espresso una nobile ed elevata saggezza. Se 
però torniamo ai tempi degli antichi Greci, e poi piú indietro 
ancora, ai tempi degli Egizi e cosí via, vediamo che sempre gli 
uomini hanno rappresentato gli Dèi come erano loro stessi.   Scultura greca  «Gruppo del Laocoonte» 
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Gli Dèi potevano essere rappre-
sentati come leoni, o come tori. Se 
nelle loro anime quegli uomini era-
no simili ai tori, i loro Dèi erano 
tori, erano immagini di tori; se que-
gli uomini erano nell’anima simili ai 
leoni, leoni e immagini simili a leoni 
erano i loro Dèi. Non è quindi una 
saggezza nuova, è una saggezza che 
si diffonde di nuovo ai nostri tempi.  

Ma è dunque vero che l’uomo si 
crea effettivamente i suoi Dèi? È 

vero che le opinioni sugli Dèi derivano dal nostro stesso cuore? È vero che quando ci guardiamo attorno nel 
mondo vediamo il divino intorno a noi, non con gli occhi ma con i sensi? Chi vuol vedere con i sensi e com-
prendere con la ragione dirà all’incirca come Du Bois-Reymond, il grande fisiologo: «Crederei a una Guida 
dei mondi se la potessi indagare come il cervello umano. Ma allora, come nel corpo umano trovo le fibre 
nervose, dovrei trovare anche nel mondo qualcosa di analogo». Nel mondo esterno, come affermano Du Bois-
Reymond e altri piú di recente, non possiamo trovare la Divinità. Queste loro opinioni sono create nel loro 
cuore, come dice Feuerbach. 

Possiamo ugualmente chiederci: che cosa parla nell’anima umana quando quest’anima umana formula opi-
nioni e pensieri? Sappiamo di essere noi stessi parte di questa essenza divina, sappiamo che Dio vive in noi. 
Sappiamo che noi uomini siamo come l’anello finale della catena di cose che sono intorno a noi in questo 
mondo fisico, che siamo l’essere piú nobile e piú completo nell’àmbito di questo mondo. Non dobbiamo 
allora dire che l’uomo, in quanto ha forma fisica, è l’essere piú completo dopo la Divinità? Chi non darebbe 
ragione a Goethe, quando esprime la sua opinione con queste parole: «Quando la sana natura dell’uomo agisce 
come un tutto, quando egli si sente nel mondo come in un tutto grande, bello, nobile e pieno di dignità, quando 
l’armonico benessere gli dà un senso di puro e libero entusiasmo: allora il Tutto Universale – se potesse per-
cepire se stesso – giubilerebbe per aver raggiunto la meta e ammirerebbe il culmine del proprio divenire e del 
proprio essere». L’uomo formula pensieri; dal cuore dell’uomo sgorgano i pensieri. Ma chi parla nel cuore 
dell’uomo? È la stessa Divinità, sempre che l’uomo sia disposto ad ascoltare questa voce, a non lasciarla 
sommergere dagli interessi e dalle necessità della sua vita quotidiana. È cosí: è, sí, voce umana, ma nella voce 
dell’uomo si trova la voce di Dio. Ecco perché non dobbiamo stupirci se nella voce degli uomini troviamo 
diversi aspetti, diverse opinioni sulla saggezza divina originaria. L’antroposofo deve essere compenetrato di 
umiltà superiore, spirituale, se vuole far proprio il concetto di Dio. Prima di ogni altra cosa deve comprende-
re che la vita è un continuo apprendere, che non esiste un’opinione conclusiva, che tutto è in continuo svilup-
po. Anche l’anima umana evolve. È quindi evidente che esistono anime piú o meno elevate. Vi sono anime 
non molto progredite nella loro rappresentazione della Divinità, e altre anime che da tempo hanno superato le 
condizioni elementari e possiedono concetti elevati dell’universo e concetti elevati anche della Divinità. 

È della concezione europea e americana credersi cosí nobili e saggi, che piú nobili e saggi non si può! 
Ognuno crede di possedere la somma di tutta la sapienza. Completamente diverso è chi segue la saggezza 
orientale, e altro chi segue la saggezza antroposofica. Quest’ultimo dice: quello che ho raggiunto oggi, posso 
superarlo ogni giorno, se continuo a percorrere la mia vita. Tutto ciò che ho raggiunto è mio intimo bene. Non 
devo fermarmi, devo continuare il cammino e ascoltare la voce della natura e del mio cuore. 

Nulla è piú nocivo alla cultura spirituale occidentale che la nostra critica eccessiva, perché questa non tiene 
mai conto del fatto che dobbiamo continuare a perfezionarci, che non dobbiamo mai avere un’opinione defini-
tiva su qualcosa. L’antroposofo non l’avrà mai. Coraggiosamente e audacemente dirà quello che ha ricono-
sciuto per vero: «Quanti mi vogliono ascoltare, noteranno che aspiro continuamente a raggiungere gradi sempre 
piú elevati di esistenza e di saggezza». Cosí dice l’antroposofo. Non arriveremo mai alla fine dell’evoluzione 
delle anime, non avremo mai un universo concluso. Cercheremo la via che ci porti al di là dei nostri sensi 
verso la conoscenza di mondi superiori, e che per prima cosa ci dia la giusta percezione. Ognuno di noi potrebbe 
anche essere un individuo molto progredito, ma non basta, dobbiamo tutti continuare a guardare ugualmente 
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sempre piú nella profondità dell’universo, conoscere sempre piú profondamente le sorgenti della vita, di 
quanto non facciamo trovandoci oggi nella vita e nella sensibilità occidentali. Dobbiamo comportarci come 
esseri umani piú elevati. Per questo è tanto piú difficile corrispondere alla saggezza che ci è offerta dalle Entità 
superiori, che è riversata in noi da Esseri che nella scala dell’evoluzione umana hanno già raggiunto un grado 
piú alto di quello dell’uomo comune. Sono Esseri che hanno molto da dire. Dobbiamo essere in grado di 
riconoscere le cose sublimi, cosí da imparare, sentire ed ascoltare. 

Con questi sentimenti l’Antroposofia vuole costituire una corrente spirituale e riunire cosí un nucleo di 
uomini che credano veramente e sinceramente che l’anima umana è il risultato di un’evoluzione. Se milioni di 
anni fa il verme che viveva allora si fosse considerato giunto alla vetta dell’essere, quel verme non si sarebbe 
evoluto in pesce, il pesce in mammifero, in scimmia. Inconsciamente hanno creduto di doversi perfezionare, 
di dover salire sempre di piú, di dover raggiungere livelli sempre piú elevati. Hanno creduto a qualcosa che li 
portava al di là del loro stesso essere, e questa è la forza del divenire. Noi uomini non possiamo avere sensa-
zioni contrarie alla natura. Ciò che la natura reca in sé inconsciamente come forza del divenire, ciò che dob-
biamo rendere sempre piú cosciente in noi, questa stessa coscienza, deve costituire la forza della nostra evolu-
zione. Dobbiamo essere persuasi di doverci sviluppare oltre noi stessi. Come nel mondo il mammifero meno 
evoluto vive accanto al mammifero piú evoluto, cosí come uno è rimasto a un livello inferiore mentre l’altro 
ha raggiunto prima un livello superiore, esattamente cosí è per gli uomini. Nell’umanità uomini di vari livelli 
di sviluppo vivono insieme. 

Dobbiamo pur ammettere che il nostro concetto della Divinità è meschino rispetto a quello che può invece 
avere un individuo elevato. Dobbiamo anche ammettere che il nostro attuale concetto della Divinità sarà me-
schino rispetto a quello che l’umanità avrà tra milioni di anni, quando sarà piú evoluta. Dobbiamo perciò im-
maginare il concetto di Dio in una prospettiva infinita, portarlo in noi come vita vivente. Che noi ce ne avvici-
niamo, che dobbiamo tendere in quella direzione, è ciò che distingue il concetto antroposofico di Dio da tutti 
gli altri. Non neghiamo nessuno degli altri concetti, sappiamo che sono tutti giustificati, secondo le varie capacità 
umane. Sappiamo bene che nessuno di essi è esauriente, ma sappiamo anche di non poterci unire a quelli che 
suscitano discordie tra le varie opinioni. Le varie religioni devono essere in accordo, non in contrapposizione. 

Arriviamo ora a ciò che definiamo il concetto di Dio. Non è panteismo, non è un concetto panteistico, non 
è un concetto antropomorfico, non è un concetto delimitato. Non adoriamo questa o quella Divinità, adoriamo 
il Brahman, che è oltre Brahma, quello che adora l’indú che non ha ancora la percezione delle cose nei cui 
confronti sa solo tacere. Sappiamo di poter sperimentare nella vita questo Essere divino. Non possiamo imma-
ginarlo, ma vive in noi come Vita. Non è conoscenza di Dio, non è scienza di Dio: l’antroposofia non è nean-
che teologia. L’antroposofia cerca la via: è la ricerca di Dio. 

Un filosofo tedesco si è espresso brevemente, ma con efficacia, su questo argomento. Schelling ha detto: 
«Si può forse dimostrare l’esistenza dell’esistenza?». Le varie prove dell’esistenza di Dio non possono condurci 
a Lui, ci portano al massimo a una rappresentazione della Divinità. La prova vera 
e propria è necessaria solo quando qualcosa deve essere raggiunto attraverso il 
formarsi di un concetto. Dio vive nelle nostre opere, nelle nostre parole. Non si 
tratta quindi di dimostrare l’esistenza di Dio, ma di farsi un’opinione della Divi-
nità e applicarsi a renderla sempre piú perfetta. Ecco di che si tratta e qual è lo 
scopo dell’antroposofia. Quelli che hanno oggi il punto di vista della teologia, non 
hanno alcuna facoltà di percepire, di intuire quali fossero i sentimenti-guida dei 
tempi passati. Vorrei ricordarvi uno spirito che ha dato il tono al XV secolo, che 
già allora era un antroposofo, uno scienziato dello Spirito proprio nel nostro senso. 
Era un cardinale cattolico. Voglio ricordarvi il grande teologo Nicola Cusano � 
perché può essere un modello per gli attuali antroposofi. Egli diceva che in tutte le 
religioni esiste un identico nucleo originario, mentre diversi sono gli aspetti este-
riori, e che le religioni devono rispettarsi a vicenda, conoscersi meglio. In esse va 
cercata la verità, ma senza presumere di poter subito afferrare la verità originaria. Il 
Cusano cercò di spiegare il concetto di Dio in modo assai profondo. Se compren-
dete il punto di vista del Cusano, vi renderete anche conto del fatto che nel Medio-
evo stesso sono esistiti spiriti profondi, spiriti tali che oggi non arriviamo nemmeno 
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a immaginare con le nostre facoltà. Cosí dice il Cusano e altri che l’hanno preceduto: abbiamo i nostri concetti, i 
nostri pensieri. Da dove provengono tutte le nostre immaginazioni umane? Da ciò che abbiamo intorno a noi, 
dalle nostre esperienze. Ma le nostre esperienze non sono che una piccola parte dell’Infinito. E se andiamo al 
sommo, attingiamo al concetto della stessa esistenza. E non è anche questo un concetto umano? Da dove ci 
viene il concetto di esistenza? Viviamo nel mondo che impressiona i nostri sensi, dal tatto alla vista. E di ciò 
che vediamo, udiamo, diciamo che “è”. Gli attribuiamo l’essere. Gli attribuiamo l’esistenza. In fondo, dire che 
una cosa “è”, equivale a dire “l’ho vista”. Il verbo essere in tedesco ha la stessa radice di vedere [sein – sehen] 
Quando diciamo “Dio è” diamo all’Entità divina una rappresentazione ottenuta dall’esperienza. Non diciamo 
altro che questo: Dio ha una qualità che abbiamo riscontrato in diverse cose. Perciò il Cusano ha detto parole 
profondamente significative: a Dio non spetta l’essere, ma l’iper-essere. Questa non è una rappresentazione 
che possiamo ottenere dai sensi. Perciò anche nell’anima del Cusano vive la percezione dell’infinito. È in 
verità commovente notare come questo cardinale dica: ho studiato teologia tutta la vita, e anche le scienze del 
mondo, e per quanto dipende dalla mia intelligenza le ho anche capite. Però poi sono diventato cosciente in me 
stesso e mi sono cosí accorto che nell’anima umana vive un Io che è sempre piú risvegliato dall’anima umana. 
Questo si legge nel Cusano. Il significato di ciò che dice va ben oltre ciò che si pensa e si immagina oggi. 

Se è necessario arrivare a concetti chiari e ben definiti per quanto riguarda ciò che sperimentiamo nel mondo, 
altrettanto necessario è – rispetto alla rappresentazione di Dio – renderci conto che la nostra percezione deve 
superare tutto ciò che percepiamo con la ragione e con i sensi. Comprenderemo allora di non dover conoscere 
Dio, ma di doverlo cercare. Vedremo allora sempre meglio qual è la via della conoscenza di Dio e ci sviluppe-
remo in quel senso. Se Dio in noi non è vita conclusa ma vita vivente, attenderemo che si sviluppino in noi le 
forze spirituali superiori per mezzo della via seguita dall’antroposofia. Dio non regna solo in questo mondo, 
ma anche in quei mondi che possono essere visti solo da coloro i cui occhi spirituali sono aperti: in quei mondi 
di cui parla l’antroposofia. Essa parla di sette gradi della conoscenza umana. Sa che l’evoluzione umana 
significa non fermarsi al grado della coscienza fisica, ma salire a gradi sempre piú elevati.  

Chi lo fa, sperimenta dapprima solo un concetto inferiore di tutto ciò. Non dobbiamo però scoraggiarci ma 
tener presente che abbiamo il diritto a farci opinioni sempre piú elevate sull’essenza divina, e che è presun-
tuoso supporre che vi sia un’opinione che possa esaurire l’argomento. Dobbiamo conquistare le giuste opinio-
ni e i giusti sentimenti in noi, e allora il sentimento che deriva dal contemplare tornerà ad essere venerazione, 
sarà di nuovo devozione. Venerazione e devozione devono essere ridestate. Ma che cosa può suscitare la 
nostra devozione piú che ciò che esiste come Entità divina, come fonte originaria dell’esistenza? Impariamo di 
nuovo a provare devozione, la nostra anima sarà allora riscaldata e accesa da qualcosa di diverso: da ciò che 
scorre nell’universo come sangue di vita. Questo deve diventare in noi parte del nostro essere. 

Di questo parla anche Spinoza. Nella sua Etica, Spinoza sviluppa concetti sulla Divinità e termina con un 
inno alla Divinità. Conclude dicendo che raggiunge la libertà solo quell’uomo che crea in sé anche un pro-
fondo sentimento, il sentire che la Divinità fa scorrere in lui, la cui conoscenza si unisce all’amore. Amor Dei 
intellectualis – amore conoscente di Dio – ossia l’amore che conosce lo Spirito di Dio è l’amore verso Dio 
stesso. Non è un concetto, non è una rappresentazione limitata, ma vita vivente. 

Cosí il nostro concetto di Dio non è una scienza di Dio, ma la somma di tutto ciò che possiamo apprendere 
come scienza, il collegamento di tutto ciò in senso vivente, nella vita del Divino. La parola antroposofia 
dovrebbe essere ricerca della Divinità da parte dell’uomo, ovvero ricerca di una sua progressiva azione verso 
il Divino. Questo è stato, piú o meno sempre, il punto di partenza di coloro che si sono sollevati laboriosa-
mente ai livelli piú elevati dell’esistenza. Tra questi anche Goethe, che era piú “scienziato dello Spirito” di 
quanto si creda abitualmente. Goethe si può capire completamente solo alla luce dell’antroposofia. Tra le molte 
verità nascoste nelle opere di Goethe si trova anche lo stesso motto dell’antroposofia. In un passo importante 
Goethe ha detto: «Nessuna religione è piú alta della Verità». Di questo Goethe era profondamente compene-
trato. Come ogni essere ha una forma, cosí hanno forma anche i nostri pensieri. Come ogni essere formato è 
un’immagine, cosí le nostre rappresentazioni di Dio sono un’immagine di Dio, però mai la Divinità stessa. 
Anche rispetto al concetto del Divino, che è transitorio, anche per l’immagine di ciò che è eterno vale il 
detto di Goethe: «Tutto ciò che è perituro è solo immagine». 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52.  –  Conferenza tenuta il 
7 novembre 1903 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto 
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Racconto 
   
Il reverendo Humphrey Hamilton non era una per-

sona di garbo. Aveva letto, è vero, volumi di antropo-
logia, di religione comparata e di metafisica, ed era 
arrivato, ragionando onestamente, alla conclusione 
che il vecchio e il nuovo Testamento erano versioni 
assai esagerate della storia spirituale di una oscura 
tribú nomade dall’immaginazione troppo fervida. Ma 
sapeva anche dell’esistenza di forti gruppi di 
individui, meno colti di lui, i quali credevano con 
tutto il cuore e con tutta l’anima che il cristianesimo 
tradizionale fosse realmente e integralmente vero. 
Perciò rispose gentilmente: «Mio caro padre, non do-
vete dimenticare che il racconto biblico è stato molto 
colorito dall’immaginazione orientale di coloro che lo 
scrissero, e che di conseguenza sono state attribuite 
al Redentore parole e azioni che non erano propria-
mente Sue». 
Il povero padre Malachia divenne piú triste che 

mai. Per lui, che non aveva letto Bertrand Russell e 
Freud, le parole del reverendo Humphrey Hamilton 
suonavano blasfeme e sacrileghe. Perciò, lasciandosi 
trascinare ad argomenti futili dalla sua sofferenza 
spirituale, disse debolmente: «Io temo, signore, che voi 
non siate un cristiano». 
«Non lo sarò forse nel senso che voi date alla 

parola. Ma se essere cristiano significa servire gli altri e non se stesso, allora penso di poter umilmente pre-
tendere questo nome. Io non ritengo che dicendo ad una montagna: “Muoviti e trasferisciti in mezzo al 
mare”, riuscirò a far sí che quella montagna si muova di un pollice. Io non lo ritengo possibile, per la ra-
gione semplicissima che la legge naturale non consente alle montagne, per usare la frase del salmista, di 
saltare come arieti». 
Allora padre Malachia, nella sua desolazione, disse una cosa assai poco gentile: «Ho constatato piú vol-

te che gli eretici e gli increduli sono sempre i primi a vantare la loro incondizionata osservanza di un coman-
damento cosí arduo che perfino i santi di Dio arretravano sgomenti avanti ad esso. Ma, per tornare a quanto 
voi dite delle montagne, sono profondamente convinto che, se Dio volesse, Egli potrebbe provocare il tra-
sferimento della vostra chiesa o della sala da ballo “Giardino dell’Eden” da Edimburgo al centro del Sahara». 
Il reverendo Humphrey Hamilton fu tanto misericordioso da lasciar passare sotto silenzio la prima 

frase di padre Malachia, e tanto umano da comprendere ch’essa era stata suggerita soltanto da una pro-
fonda angoscia mentale; ma, guardandosi intorno, si avvide che, nel calore della discussione e per per-
mettere alle loro braccia di agitarsi liberamente a sostegno e conforto delle loro lingue, essi si erano fer-
mati proprio di fronte alla porta principale del Giardino dell’Eden. Cosí, limitando la sua misericordia 
alla prima frase di padre Malachia, il reverendo Humphrey Hamilton si calò come un avvoltoio sulla se-
conda: «Volete proprio sostenere che, nel nostro secolo ventesimo e in questa metropoli di gente colta e 
avveduta, Dio potrebbe compiere il miracolo di trasportare attraverso l’etere, per esempio, questa casa di 
‘sano e semplice’ divertimento? Mio caro padre, vi prego di riflettere su quel che dite». 
Padre Malachia si voltò per osservare l’istituzione che aveva causato tanta inquietudine al canonico 

Collins. Di là da una porta a vetri colorati, una lampada elettrica ardeva misteriosamente. Forse, anche in 
questo momento giovani donne dalle idee moderne stavano impartendo lezioni ai loro iniziati. Forse, in 
questo momento, qualcuno stava spendendo i suoi cinque scellini di tariffa. Forse qualsiasi altra cosa. E fuori, 
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sul muro esterno, c’era un enorme avviso, stampato in 
rosso e azzurro, in verità non molto diverso da quello 
dell’albo murale del reverendo Humphrey Hamilton: 
per la sera di sabato, dieci dicembre, era in programma 
una grande festa, chiamata con termine tecnico “Veglio-
ne”, alla quale le attrici della compagnia Whose Baby Are 
You? impegnate in una serie di rappresentazioni di grande 
successo all’Empire, avevano graziosamente assicurato la 
loro partecipazione. Sabato dieci dicembre. Questa data, 
chissà perché, si ripeté piú volte nella mente di padre 
Malachia. Dieci dicembre, dieci dicembre, dieci dicembre. 
Ed ecco, in un baleno, si ricordò. Il dieci dicembre era la 
festa della traslazione della santa Casa di Loreto. Deus, 
qui Beatæ Mariæ Virginis Domum per Incarnati Verbi 
mysterium misericorditer consecrasti, eamque in sinu Ec-
clesiæ tuæ mirabiliter collocasti... Cosí cominciava la 
preghiera della festività. «O Dio, che per il mistero del 
Verbo Incarnato volesti nella tua misericordia consa-
crare la Casa della Beata Vergine Maria, e miracolosa-
mente la trasferisti nel seno della tua Chiesa...». Era una 
sorprendente coincidenza ch’egli dovesse discutere con 
un eretico il miracolo della traslazione proprio alla vigi-
lia della festa della Madonna di Loreto. 

             John La Gatta  «In sala da ballo» E improvvisamente, sicuro che tutto questo fosse piú 
 che una coincidenza, prese a dire: «Domani è l’anniver-

sario della traslazione, da Nazareth a Loreto, della casa in cui Nostro Signore fu incarnato dalla Beata 
Vergine. È miracolo nel quale, senza dubbio, non vi sentite capace di credere. Ma se vorrete trovarvi con 
me, in questo punto, domani sera alle undici e mezzo, io, con l’aiuto del Signore, farò sí che il Giardino 
dell’Eden, il suo veglione e le signorine della compagnia Whose Baby Are You? si trasferiscano in quel 
luogo qualsiasi che voi vorrete indicarmi. Alle undici e mezzo precise. Non tardate». 
E senza altre parole attraversò la strada per subito scomparire, piccola figura negletta in negletti abiti 

neri, nel presbiterio della chiesa di Santa Margherita di Scozia. 
 
…Fuori la notte era tutta nera e argentata, come un drappo sul feretro di un fedele defunto. La simili-

tudine si affacciò alla mente di padre Malachia non appena la porta principale si fu chiusa alle loro spalle. 
Nella sua carità, egli mormorò una breve preghiera per le anime dei poveri defunti in Cristo. Ma quando 
ebbe finito di pronunciare requiem æternam dona eis, Domine, si trovò già sull’orlo del lastricato, al fianco 
del canonico Collins, il quale puzzava lievemente del brandy che aveva bevuto per sostenere i nervi; e dal-
l’orlo del lastricato padre Malachia dovette rivolgere tutta la sua attenzione al problema pratico di schivare 
i tram che, simili a splendenti galeoni di un’anacronistica armata, solcavano la strada in su e in giú. 
Giunti dall’altra parte della strada, si trovarono di fronte a un assortimento di automobili parcheggia-

te con le ruote posteriori verso il marciapiede e il naso rivolto con muto ottimismo verso il presbiterio 
della chiesa di Santa Margherita di Scozia: Morris (Oxford and Cowley), Citroen, Rover, Vauxhall, 
Singer, Daimler, c’erano tutte, e c’erano le Minerva a fianco delle Ford e le Baby Austin che ficcavano il 
muso nel tubo di scappamento delle Hispana Suiza. 
«Come la pianta verde dell’alloro» disse il canonico Collins a mo’ di anatema quando cominciarono a 

camminare lungo le poppe di quei vascelli debitamente targati. «Eppure, in un altro punto, il salmista 
dice di essere stato giovane, di essere ormai vecchio e di non aver mai visto, tuttavia, il giusto abbando-
nato a se stesso e i figli del giusto costretti a mendicare il pane». 
«Probabilmente il salmista fece un pranzo sopraffino il giorno che tirò fuori quel verso. Per conto mio, 

penso che il verso dedicato all’empio che fiorisce come la pianta verde dell’alloro sia un esempio di poesia 
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piú bella e di filosofia piú pura. I proprietari di queste automobili non se le sono certo guadagnate osser-
vando i sacramenti, e questa notte non le usano certo per la maggior gloria del Signore». 
Le sue parole ebbero un suono sgradevole all’orecchio di padre Malachia. In verità, egli pensò – ma 

tentò subito di soffocare questo pensiero – non era il momento piú adatto per muovere accuse a persone 
la cui buona o cattiva fede era nota solamente a Dio. Non disse nulla, ma continuò a camminare con passi 
brevi e sicuri verso l’ingresso illuminato del Giardino dell’Eden, che era un conglomerato di sfarzose 
chiazze rosse, viola e gialle. E mentre continuavano a camminare, l’uno pieno d’amore e l’altro di odio, 
furono raggiunti dal reverendo Humphrey Hamilton, il quale, col suo magnifico cilindro, sembrava un 
autorevole erudito che sapesse tutto della letteratura inglese dal Boewulf a If Winter Comes. 
«Buona sera, signori» salutò con la sua voce pastosa di uomo comprensivo e tollerante. «Vedo che voi 

credete nella puntualità. Bene, bene, treni e miracoli non aspettano nessuno, vi pare? E c’è anche il mio 
caro amico, il canonico. Spero che nessuno dei miei parrocchiani mi veda, perché, vedendomi, potrebbero 
pensare ch’io sia sul punto di passare alla chiesa di Roma». 
«Sí», disse il canonico Collins, il quale odiava il signor Humphrey Hamilton, e non riusciva a non 

odiarlo anche a rischio di venir meno al divino precetto. «Eppure, né i vostri parrocchiani né i miei 
potrebbero pensare, vedendoci in vostra compagnia, che noi stiamo per passare alla chiesa d’Inghilterra. 
Non credete, mio caro signore, che questo pensiero possa riscaldarci alquanto in una fredda notte di 
primo dicembre?». 
«Ben detto, veramente», disse il reverendo Humphrey Hamilton, il quale, avendo appena lasciato 

un caminetto acceso, un bicchiere di toddy [liquore composto di alcool, acqua e zucchero] e un libro di 
J. Middleton Murry, per assistere a un miracolo che non sarebbe mai avvenuto, non era del suo migliore 
umore. «Eppure, se mi vedessero uscire da un vicoletto dove si trovano una casa malfamata e una 
libreria teosofica, tutti immaginerebbero che io abbia accordato i miei favori alla prima». 
Ma prima che il canonico Collins potesse trovare una battuta abbastanza aspra per mettere a terra il 

reverendo Humphrey Hamilton, padre Malachia intervenne. «Vi prego» raccomandò in tono cosí 
severo che i due contendenti arrossirono subito di se stessi. «Possiamo dissentire sulla dottrina, ma 
sicuramente questo battibecco deve riuscire assai poco accetto a Nostro Signore, del quale tutti ci 
professiamo servitori». 
Quando padre Malachia pronunciava il sacro nome non seguiva l’esempio di molti preti, articolandolo 

come se fosse «Ramsay MacDonald»; ma ne scandiva le sillabe con tanta tenerezza e riverenza come se fos-
sero stampate davanti ai suoi occhi in lettere d’oro e scarlatte, quali si vedono appunto nei messali miniati 
del medioevo. E il canonico Collins e il reverendo Humphrey Hamilton, udendolo, compresero, ciascuno a 
suo modo, di avere a che fare con un uomo per il quale la pratica della religione era altrettanto importante 
che la teoria. Perciò rimasero in silenzio; e anche quando tre giovanotti dall’aria tutt’altro che spirituale 
sbarcarono da un taxi e, facendo sfoggio di risa e di gambe, corsero dentro il Giardino dell’Eden, il canoni-
co Collins si astenne dal fare un’osservazione critica che pure, egli pensava, anche san Paolo avrebbe fatto, 
e si sforzò invece di guardarli con gli occhi con cui doveva guardarli il Signore, che per loro era morto: tre 
affascinanti scimuniti che non riuscivano a trovare neppure un’ora da dedicare a Lui. 
«Dobbiamo aspettare ancora cinque minuti» disse padre Malachia, quando si furono fermati davanti 

all’ingresso principale del Giardino dell’Eden. «Forse l’Onnipotente compirebbe il miracolo anche adesso, 
se io Lo pregassi; ma poiché questa anticipazione non avrebbe nessuno scopo se non il nostro comodo per-
sonale, penso che sia meglio attendere. Noi non sappiamo nulla, ma in questo momento Egli può avere 
qualche grazia speciale da elargire in Australia, e sarebbe politicamente scorretto, data la natura della mia 
richiesta, disturbarLo prima dell’ora convenuta. In ogni modo, il signor Humphrey Hamilton non mi ha 
ancora indicato il luogo nel quale desidera sia trasferito il Giardino dell’Eden». 
«Mio caro padre, io non desidero affatto che il Giardino dell’Eden si trasferisca. Siete voi che desiderate 

questo trasferimento per convincermi che i miracoli sono possibili oggi come sarebbero stati possibili in 
passato. Ricordo comunque che nel lanciarmi la sfida mi avete lasciato la scelta del luogo; e visto che in 
questo caso, come nel caso di San Dionigi, la distance n’y fait rien; c’est le premier pas qui coûte, vi sfido a tra-
sferire questo edificio che vediamo qua di fronte a noi, sulla vetta della Bass Rock, la quale, come tutti sap-
piamo, si trova nel Firth of Forth, leggermente a Nord-Est di North Berwick».  
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Il canonico Collins fremette internamente nell’udire la sfida del reverendo Humphrey Hamilton, poi-
ché la Bass Rock, pur essendo abitata soltanto dal guardiano del faro e dalla sua famiglia, era compresa 
nella diocesi di Midlothian, mentre egli avrebbe preferito che si facesse un lavoro completo, in modo che 
il Giardino dell’Eden andasse a finire in qualche deserto in partibus infidelium; d’altronde, riconoscendo 
che ogni suggerimento da parte sua sarebbe stato fuor di luogo, pregò il Signore di esaudire la preghiera 
del Suo servo Malachia e di liberare la parrocchia di Santa Margherita di Scozia da un locale che ostaco-
lava gravemente la santificazione delle anime. 
«Bene», disse padre Malachia. «Vada per la Bass Rock». Estrasse il suo orologio, lo consultò, lo ripose. 

«Sono le undici e ventisette, ed io penso che col vostro permesso sia giunto il momento di recitare le 
preghiere preliminari. Credo che alle undici e mezzo precise sarete entrambi compensati della vostra 
pazienza». 
E con queste parole padre Malachia si tolse il cappello e, consegnatolo al canonico Collins, chinò la 

sua testa grigia per chiudersi in una solenne, muta preghiera. Non vide le coppie ritardatarie che si 
affrettavano sugli scalini del Giardino dell’Eden, né si accorse della curiosità con cui esse si voltavano ad 
osservare l’insolito spettacolo dei tre ecclesiastici immobili e riverenti lí fuori. Non vide il ragazzo in 
uniforme che si precipitava fuori della porta girevole, dando fiato al fischietto per richiamare un taxi che 
non c’era. Non vide e non udí i tram che, ignari del mistero che si stava preparando, salivano sferra-
gliando da Leith e scendevano sferragliando verso Leith. Non vedeva e non udiva, perché la sua mente 
era tutta assorta in Dio e nella preghiera: volesse, nella Sua infinita misericordia, accordare questo picco-
lo miracolo, in modo che gli uomini potessero tornare a credere in Lui e nelle Verità che Egli aveva rive-
late. Invocò l’aiuto di Gesú e l’intercessione di Maria, di Michele, di Giovanni Battista, di Pietro e di 
Paolo: per loro, attraverso loro, intorno a loro e al di sopra di loro fece salire la preghiera fino a Dio; e 
alle undici e mezzo in punto il Giardino dell’Eden si agitò sulle fondamenta, diede un crollo pauroso, si 
levò lento e sicuro nell’aria e fu assorbito dalla notte tra un alone di luci colorate che dileguarono rapi-
damente nella direzione di North Berwick. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto, mormorò padre Malachia quando, riaprendo gli occhi, si avvide 
di ciò ch’era avvenuto. 

Sicut erat in principio, et nunc, et semper, et in scecula sceculorum, rispose il canonico Collins, e afferrato 
padre Malachia per un braccio, lo trascinò via attraverso la strada, verso il presbiterio, prima che l’agente 
in servizio potesse arrestarli. 
 
Dieci minuti piú tardi, tre figure vestite di un bianco fulgente mossero verso l’altare di una chiesa 

vuota, illuminata solo dai sei grandi ceri. Te Deum laudamus, intonò padre Malachia, mentre padre 
O’Flaherty, invisibile nel suo posto di organista, muoveva i registri e cominciava a suonare. ...Te Domi-
num confitemur ripresero il canonico Collins e padre Neary. Te æternum Patrem, omnis terra veneratur. Tibi 
omnes Angeli, Tibi cœli, et universæ potestates; Tibi Cherubim et Seraphim, incessabili voce proclamant: sanctus, 
sanctus sanctus, Dominus Deus Sabaoth. 
E volava, il glorioso cantico di Ambrogio e di Agostino, e diventava sempre piú alto e sonoro, un 

tuono celeste di purissima esaltazione, finché sembrò che tutta la chiesa dovesse esplodere e trasformarsi 
da materia in suono e librarsi nell’aria per raggiungere gl’inni che gli angeli cantavano intorno al trono 
di Dio, sempre piú alto, finché l’esaltazione si placò in preghiera e i tre sacerdoti caddero in ginocchio 
per commemorare umilmente la redenzione degli uomini per opera di Gesú Cristo. Poi, rialzatisi, canta-
rono ancora a Dio perché volesse salvare il Suo popolo e perché anch’essi non fossero confusi per sem-
pre, essi che avevano fidato in Lui. 
E quando tutto fu finito, le tre figure in bianco fulgente si allontanarono silenziosamente com’erano 

venute, i ceri furono spenti e la chiesa tornò ad essere una tenebra immensa illuminata soltanto da una 
solitaria lampada rossa. 

 

Bruce Marshall 

 

Da: Il miracolo di Padre Malachia, Ed. Longanesi & C., Milano 1966. 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata il-
legalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
ricordi la tua preoccupazione quando tempo fa (sic!) ero andato quasi a rischio depressione? Causa quel 
millanta volte reiterato racconto di Faucidaschiaffi su come ha scatenato l’iniziale libidine delle vacci-
nazioni di massa sul paludoso fronte terrestre per rivitalizzare il business di una medicina allopatica che 
dal 1850 e il 1950, tempo terrestre, vedeva miseramente crollare del 90% le malattie infettive... per il 
semplice miglioramento, ahinoi, delle pratiche igieniche! 

E giú a rammentare che in molti Paesi del Terzo Mondo, specie in Africa, la 
poliomielite è diventata una piaga endèmica solo dopo la vaccinazione di 
massa, mentre prima c’erano pochissimi casi sporadici; o l’India, dove a 
seguito dell’Iniziativa per lo sradicamento della Polio, la malattia è 
passata dai 3.047 casi di paralisi flaccida acuta da polio (1997) in 8 anni ai 

27.000 del 2005: quasi tutti bambini vaccinati! – Ah, quanto lo detesto 
quando si loda e s’imbroda…. 

E a irrobustire il cospicuo beneficio (in contenuti e in denaro) che ne è deri-
vato al Daily Horror da quella sua personale iniziativa, eccolo súbito passare ad 

enumerarti, ipnòtico e pedíssequo, ogni singola campagna mediatica di terrorismo 
farmacèutico con cui gli ossessionati redattori umani, ispirati dai Bramosi pastori della 

vostra malèfica tribú infernale, hanno ferocemente impestato a Nord, Sud, Est, Ovest quell’insignificante 
granuletto orbitante. Sentirmi ripetere ad libitum alla fine di questo noiosissimo pistolotto – pro caverna 
sua, citerebbe maccheronico quel colossale ignorantone di Ringhiotenebroso – che a un malemerito sata-
nasso dell’informazione planetaria qual era lui, la Direzione del quotidiano non voleva neppure prendere in 
considerazione l’ipotesi di aumentargli di un artiglio lo stipendio… ebbene ho davvero rischiato, allora, di 
andare giú di testa cornuta. 

Ma come in ogni spiacevole disgrazia degna di questo nome – magari completamente invisibile al 
primo sguardo del disgraziato, ma sempre pienamente manifesta al suo sguardo retrospettivo – c’è anche 
la sua opportunità. L’essermi fatto spiegare meglio l’essenza e i possibili usi di questa bomba biologica ad 
orologeria dal nostro famigerato black team riunito appositamente in assemblea, mi ha dato gli strumenti 
di conoscenza per uscirne fuori a corna alte: senza rischi né potenziali rappresaglie sulla mia futura carriera 
giornalistica d’assalto.  

Hai presente un catalizzatore? Quell’elemento, in chimica, indispensabile per poterne unire altri due 
(viceversa inavvicinabili)? E che poi, lasciandoli avvinti come l’edera astrale, si allontana discreto e si-
lenzioso per tornare alle sue normali attività? Ecco cosa è successo. 

Mentre il resto del black team (Ruttartiglio, Farfarello e l’odiatissimo Ciriatto) si dileguava, ognuno 
per il suo corridoio astrale, ho visto arrivare quel povero diavolo di Faucidaschiaffi e, piú per sopravvivere 
che per calcolo, gli ho presentato Ringhiotenebroso: il nostro maggiore esperto di strategie globali di 
controllo sociale con uso della vaccinazione di massa, della microinfezione vaccinica, come “innesco”. 

Ora, non so cos’abbia il ciclopico Ringhiotenebroso piú di me, ma Faucidaschiaffi... lo rispettava! 
Cosí, si sono squadrati, hanno brevemente trattato il tema, e nonostante si trovassero su posizioni 

opposte e inconciliabili... si sono piaciuti e allontanati insieme chiacchierando e tenendosi quasi (vorrei 
dire) zampa nella zampa. 

Se la storia delle nostre leccorníe animiche fosse il tuo forte, Vermilingua, sapresti che mi sono eclissato, 
immediatamente, solenne come un Cincinnato appena dopo la batosta data alla Lega Latina. 
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Non hai idea di come mi abbia giovato tirare il fiato, anche perché il breve scambio di vedute tra i due 
mi aveva dato un suggerimento operativo, davvero malignissimo, contro il Nemico. Tiè! 

Ma qui, come direbbe Sua Malvagità manifesta a una riunione dei suoi ingrifati financial pitbull, è 
d’uopo riferirti la loro conversazione nei tratti essenziali: tale e quale è stata sintetizzata sul mio imman-
cabile moleskine astrale. 

 

Faucidaschiaffi: «Vedi, caro Ringhiotenebroso, l’attuale civiltà delle nostre bramate vittimucce è ormai 
una civiltà bancocentrica. Il vero imperatore occulto del mondo... è un banchiere privato, che ovvia-
mente è registrato sul libro paga della Furbonia University. Da quando? Da quando il carismatico 
straniero Barone Amon Rothschild, con la complicità della famiglia indigena Rockfeller – tutti quanti 
direttamente ispirati da Sua Unilateralità usuraria, il Master Truffator – hanno subdolamente spo-
gliato delle sue prerogative sovrane il Governo dello Stato guida nell’Estremo Occidente con 
l’istituzione del Federal Reserve System (1913). In séguito è toccato a tutti gli Stati satelliti... in vista 
del futuro ‘nuovo ordine mondiale’ di cui sono utilissimi pròdromi la nascita (1945) del Fondo Mone-
tario Internazionale e della Banca Mondiale. Insomma, tutto deve essere merce, tutto business! Tutto, 
tutto dev’essere controllato dalla Banca centrale delle Banche Centrali di tutto il paludoso fronte terre-
stre. Non deve destarti meraviglia la quotazione delle società farmaceutiche, né i cospicuissimi finan-
ziamenti internazionali, i privilegi, i regolamenti sempre piú vaghi sulla sperimentazione dei farmaci o 
su quelli, piú che ammorbiditi, per chi prepara vaccini. Sostanzialmente una multinazionale del far-
maco vende bene i vaccini, e un’altra... tutto l’enorme arsenale farmaceutico per rispondere alle com-
plicazioni che ne seguono. E tutti sono felici e contenti: perché tanto paga Pantalone... pagano gli 
anestetizzati Governi». 

Ringhiotenebroso: «Dissento parzialmente, esimio Faucidaschiaffi: i Governi, in realtà, hanno sempre 
acquistato volentieri i vaccini. Era loro evidente che se da una parte si sconfiggevano quasi definitiva-
mente le malattie infettive, dall’altra come conseguenza diretta delle numerose campagne di vaccina-
zione di massa, si incrementavano paurosamente le malattie degenerative (tipo Alzheimer, lupus, artri-
te, distrofie, leucemie, sclerosi a placche ecc)… molto piú gravi delle precedenti. Tiè! Queste hanno 
consentito ai Governi innumerevoli manipolazioni delle masse sui temi della salute, dei valori e dei di-
ritti del malato… sostanzialmente giustificando la gestione dei vari partiti del sistema sanitario nazio-
nale. Tutti bla-bla-bla che li facevano sentire vivi e importanti ieri. Ma oggi i partiti vogliono assu-
mere una posizione meno passiva e piú grintosa nel controllo sociale.  Poiché suggeriamo loro che la 
società civile planetaria è cresciuta a dismisura, responsabilmente i Governi vedono di buon occhio 
l’utilizzo dei vaccini come alternativa piú comoda e discreta all’imposizione antipatica e coatta del fi-
glio unico o dell’uso obbligatorio del preservativo». 
 

Eh, sí Vermilingua. Un’innovazione – questa del controllo vaccinico della fer-
tilità delle donne e degli uomini di quel buffo pianetúcolo – che al master è valsa 

l’approvazione incredula di Frantumasquame, il gigantesco tutor di macello-
marketing sanitario, che lo sottovalutava. Oggetto del suo compito in classe 
l’entomologo Paul Ehrlich, un fanatico profeta dell’anti-natalità, cui aveva perfi-
damente ispirato il saggio La bomba demografica, in cui proponeva esplicita-
mente di mescolare all’acqua potabile cittadina delle sostanze capaci di provo-

care la sterilità negli uomini.  
Riporto una sintesi dell’entomologo pensiero nel libro edito nel 1968, tempo 

terrestre: «Il cancro consiste nella moltiplicazione incontrollata di cellule: l’esplosione 
demografica è una moltiplicazione incontrollata di individui. Trattare solo i sintomi del cancro significa 
condannare il paziente alla morte, spesso orribile. Un simile destino attende il mondo, se si trattano solo i 
sintomi dell’esplosione demografica. Dobbiamo passare dalla cura dei sintomi allo sradicamento di questo 
tumore. L’operazione richiederà decisioni che possono sembrare brutali e spietate. Le sofferenze [degli 
altri... pensava ma ometteva di mettere nero su bianco – nota di Ringhio] saranno intense. Ma la malattia è 
tanto avanzata, che solo una chirurgia radicale può dare al paziente una possibilità di sopravvivere».  

Non fa una piega, vero Vermilingua? Insomma, trovandoli ancora immersi nella conversazione, piú tardi 
ho potuto introdurre un punto di vista sullo Stato unitario capace di conciliare le loro tesi esclusive: ho di-
mostrato infatti che se le aree sociali fossero autonome... alle società farmaceutiche sarebbe stato impossibile 
trasformare il malato nel proprio bancomat di riferimento, perché l’area giuridica sarebbe intervenuta a 
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difesa del cittadino inerme; mentre dall’altra i governi non avrebbero potuto trasformare il proprio elettore 
nel sacrificabile pedone degli scacchi del potere politico perché l’area economica sarebbe subito insorta a 
tutela del proprio consumatore. Per non parlare poi dell’area culturale, che in entrambi i casi sarebbe in-
sorta a baluardo del singolo individuo! Non ci crederai Vermilingua, ma per la prima volta mi è sembrato 
di vedere in Faucidaschiaffi un potenziale barlume di comprensione. Possibile o ancora non mi sono ri-
preso dall’essere stato in sua balía? È l’effetto della sindrome di Stoccolma e mi sto auto-ingannando? Ma-
gari era solo una smorfia per un pestone involontario del ciclopico Ringhiotenebroso che, assorto nel dia-
logo intellettuale, non si era fermato in tempo vedendomi apparire. Comunque sia, è una riprova a rovescio 
della necessità di uno Stato unitario – che in sé riunisce e rende ferocemente competitive le tre aree sociali, 
annodandole col filo indistruttibile del ricatto continuo – per consentire apparentamenti (come le corrosive e 
venèfiche tesi di ambedue) altrimenti impossibili, se le tre aree sociali (ossia Cultura, Diritto, Economia) 
restassero invece (qui lo dico e qui lo nego) autonome e fraternamente collaborative. 

Ma tornando a bomba sulla preannunciata malignità ulteriore, impugna il tuo lucidafàuci e ascolta 
l’istruttivo colloquio che ho avuto con nonno Berlicche, appena prima dell’affaire Malacoda: «Giunior 
Dabliu, se vuoi davvero diventare un top manager della tentazione, devi conoscere i progetti del Nemico 
e ciò che, per la nostra bramata umanità, dipende dal momento storico attuale».  

La mia passione per la loro storia mi avrebbe aiutato: sapevo benissimo che dal 1413, tempo terrestre, 
le nostre leccorníe animiche erano entrate nel quinto piccolo eòne postatlantico anglo-germanico, o del-
l’ Anima cosciente, dove dovrebbero acquisire gli organi atti a riaprire loro (se non intervenissimo brutal-
mente noi a gamba tesa) la diretta visione delle varie sfere del mondo spirituale. 

«Dopo aver sviluppato l’anima senziente nel terzo piccolo eòne assiro-babilonese-egizio-caldaico e 
l’anima razionale e affettiva nel quarto greco-romano, adesso l’uomo deve destarsi nella singola sua 
personalità. Ecco perché, spontaneamente, la scienza come l’atteggiamento scientifico del pensiero ha 
sempre piú presa nelle masse... e noi dobbiamo pervertirla!». E continuò cosí: «Secondo le efferate inten-
zioni del Nemico, debbono cessare le differenziazioni tra gli uomini che derivano dal passato, e in tal 
senso fino a metà circa del quarto millennio la colonizzazione della Terra verrà portata avanti con una 
grande determinazione, fino a dare all’umanità una diversa confor-
mazione. E noi dobbiamo approfittarne, Giunior Dabliu, per vol-
gere quanto è previsto a vantaggio di tutta l’umanità (vista co-
me somma di singoli individui e non piú di gruppi organizzati) 
esclusivamente a vantaggio di alcune popolazioni selezionate. 
Le guerre che si susseguiranno in questo quinto piccolo eòne, 
infatti, sono tutte comprensibili... da tale punto di vista».  

Questo era chiarissimo e lo avevo capito súbito (se vuoi, il moderno Stato unitario costituzionale è proprio 
lo strumento fondamentale perché la vita piena dei gruppi organizzati uccida quella grama dei singoli 
individui): ma solo adesso comprendo quello che ancora mi disse sulle strategie del Nemico: «Il grande 
segreto, che tentiamo di occultare alle nostre bramate vittimucce attraverso il piú spinto materialismo, è 
che sono fatte di un dentro, un’interiorità, e di un fuori, un’esteriorità. Perciò, Giunior Dabliu, quello che 
in un piccolo eòne precedente è vissuto da loro nell’interiorità, nel successivo piccolo eone deve essere 
vissuto fuori, nell’esteriorità. Tienilo bene a mente!». 

Allora gli domandai se quell’esperienza interiore della nascita e della morte che caratterizzava l’eòne 
greco-romano dovesse venir vissuta, nel quinto piccolo eòne, nella loro percezione esteriore. 

«Esatto, Giunior Dabliu: mentre nel sesto piccolo eòne gli uomini dovranno sperimentare fuori di sé 
quel male, quel tragico male che oggi sperimentano solo interiormente, nell’attuale periodo evolutivo, 
secondo le efferate intenzioni del Nemico, dovrebbero decidersi a vedere sempre piú nella realtà storica 
esterna nascita e morte! E specificamente: la nascita, venendo fecondati da un nuovo rapporto cosciente 
con lo spirituale, e la morte, attraverso tutto quanto da loro è prodotto». 

Se il nostro antipastino animico non porta questa polarità a coscienza, si vincola la sua attenzione, ad 
esempio, non ai prodotti del lavoro, ma al lavoro stesso: gli si toglie la valutazione della responsabilità di 
ciò che fa (cedendola ad altri) e gli si impedisce di amare il proprio lavoro... indipendentemente dal fatto 
che concorra a produrre esteriormente qualcosa per la morte e non per la vita. Ma perché vita spirituale si 
dia (ossia sviluppino l’anima cosciente) occorre che molta morte cada sotto gli occhi coscientemente attenti 
dell’uomo: scienza, tecnica, sociologia, industria, finanza, democrazia e parlamentarismo sono tutte conquiste 
moderne apportatrici di morte... se non vengono fecondate dal sovrasensibile. Ora afferri il mio corrosivo 
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piano, Vermilingua? Con le vaccinazioni di massa noi faremo vedere loro molta morte, ma li assopiremo 
distogliendoli dall’aspetto animico interiore: facendo cadere la loro attenzione principalmente sul business 
smodato... intanto per distrarli dall’obiettivo occulto del controllo sociale sulla sovrappopolazione. Quasi 
tutti penseranno solo a quei delinquenti (industriali, banche, partiti, sindacati e Governi) complici di un 
ricchissimo business, magari sotto sotto invidiandoli. Pochissimi riusciranno a superare la contraddizione 
ínsita nel pensiero, terribile, che chi li deve curare (ricercatori di società farmaceutiche, premi Nobel, medici, 
ospedali e presídi sanitari) viceversa simpaticamente li uccide, e che egualmente chi deve proteggerne la 
vita (Governi, partiti, sindacati, organismi sovranazionali) è piú interessato ad una sociale... sfoltitina. 

Ma il punto chiave, secondo il nonno, è che ora, per necessità evolutiva, l’uomo viene immesso in una 
civiltà meccanica: perché, nelle intenzioni del Nemico e dei suoi alleati, soltanto se inserito in una civiltà 

meccanica... morta... l’Umanità potrà sviluppare, per contraccolpo, l’anima cosciente.  
«Ma se questo avviene, Giunior Dabliu, allora noi diventeremo bersagli 

visibili per le nostre bramate caviucce e la nostra occulta lotta di conquista 
perderà un enorme vantaggio competitivo perché avremo consentito 

l’ulteriore sviluppo del loro Io superiore. Un’assurda speranza che 
continuano a raffigurarsi, senza capirla fino in fondo, nell’immagine 
del Bambino che nasce nella grotta tra il bue e l’asinello, durante 
ogni solstizio d’inverno». 

No! Non vogliamo perdere questa antisportiva supremazia su 
quel paludoso fronte terrestre e distruggeremo questa loro inutile 
speranza: appunto... vaccinando i loro bambini. Per cui ho súbito con-
vocato in riunione plenaria il nostro famigerato e venèfico black 
team che si è complimentato per il terzo e piú pestífero livello che 
possiamo raggiungere con l’attuale guerra batteriologica, utilizzando 
le vaccinazioni di massa. Infatti, mentre il primo (business) e il se-
condo (controllo sociale) sono per un certo verso in contrasto ed in 

competizione, il terzo livello li unífica per un piú perverso e ghiotto obiettivo che, salvaguardando entrambi 
i primi due, li nobilita agli occhi degli strateghi del nostro Stato Maggiore militare.  

L’obiettivo definitivo è quello di indebolire la loro corporeità (fuori) per impedire che l’interiorità 
(dentro = la loro anima) trovi uno strumento adatto per lo sviluppo evolutivo dell’Io. Con le vaccinazioni, 
ossia con le microinfezioni vacciniche, si stimola esageratamente il sistema immunitario del nostro 
dessert animico, e i richiami ripetuti e le ulteriori vaccinazioni che renderemo obbligatorie lo portano ad 
esaurimento decenni prima del suo limite… che è quello biologico, alla morte naturale dell’individuo. 
Cosí non si distruggono piú profittevoli bancomat umani all’industria farmacèutica e si consente un con-
trollo alternativo alla sfoltitina sociale gradita dai vari Governi. E qui Ringhiotenebroso si è addirittura 
complimentato (con un colpetto sulla mia spalla, il cui tonnellaggio mi ha piegato le ginocchia) per tutti 
gli sviluppi possibili: sperimentazione di nuove armi vacciniche per la guerra batteriologica, azioni per un 
genocidio mirato, non indifferenziato, di razze e popolazioni ostili, inserzioni di nano particelle ecc. 

Ma a me interessano di piú gli studi epidemiologici sulle singole popolazioni per l’indebolimento della 
loro corporeità, fino a renderla inservibile all’anima che si reincarna. Secondo il nonno, infatti: «Le 
epidemie, Giunior Dabliu, saranno tantissime nel quinto piccolo eòne anglo-germanico. Perché è l’epoca 
del materialismo, quella che li porterà ad essere attenti al fuori e non al dentro. Per contrastare questo 
disequilibrio il Demiurgo ha consentito lo scatenarsi delle epidemie: perché nell’uomo, fino alla sua 
autosufficienza, si riequilibrassero interiorità ed esteriorità in vista della sua ulteriore evoluzione».  

Ma se l’uomo agirà (come risulta dalla profezia di una Nera Sibilla oracolare da me contattata abusiva-
mente) per curare solo i sintomi del corpo fuori e non quelli interiori dell’anima, ebbene avrà come risultato 
che l’anima, a fronte della piú comoda vita esteriore, si indebolirà: depressione, suicidi o atti efferati per 
una vita venuta a noia... si moltiplicheranno, Vermilingua. E come si risolve tutta questa problematica? 

La soluzione stava tutta nella creazione di un apposito organismo internazionale che esautorasse i Governi 
nazionali: come nell’area economica la Banca centrale è un ente privato che ha avocato a sé (per l’ignoranza 
crassa di moltissimi politici e per la collusione di pochi) le prerogative dello Stato sovrano, cosí dovevamo 
idearne uno identico nell’area giuridica che espropriasse gli Stati nazionali delle ulteriori caratteristiche che 
ci servivano. Dovevamo tuttavia anticipare e paralizzare le inevitabili azioni di contrasto degli Agenti del 
Nemico. Di sèguito trovi i suggerimenti dei membri del black team: 
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Farfarello: «In tempi non sospetti (1952), per un migliore coordinamento sovranazionale, si istituisce l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità (sic!) e, dopo diversi anni, nello statuto si fa approvare un articolo che 
in caso di pandemia mortale di sesto grado l’OMS acquisisce il potere di sostituirsi nel controllo degli 
eserciti nazionali dei 194 Paesi aderenti: per imporre alle popolazioni riottose (o agli individui piú in-
formati e meno manipolabili) la vaccinazione... anche con l’uso della forza armata.  

Ruttartiglio: «Viene lanciato un programma vaccinale per promuovere la ‘salute per tutti’ (1973), poi viene 
imposta agli Stati membri (1984, ad Alma Ata, casualmente nella atavica regione di Attila e di Gengis 
Khan, e sotto l’egida di Fondazione Rockefeller, Banca Mondiale e Unicef) la medicina scientifica come 
unica valida (eliminando le medicine alternative) e infine, dopo un certo numero di anni che anestetizza i 
Governi dei Paesi aderenti, che vanno e che vengono, si toglie (2008) la parola mortale per caratterizzare 
la pandemia di 6° grado. Casualmente ora la pandemia può essere dichiarata... anche per una banale 
influenza: prudenzialmente con qualche anno di anticipo sui tempi del suo scatenamento effettivo... 
con un vaccino ‘brevettato’ in laboratorio!». 

Ringhiotenebroso: «Per il migliore inizio dell’OMS, ho già preso contatti con il Malèfico custode di tale 
Robert McNamara, ex bombardatore del Vietnam ed ex presidente della Banca Mondiale, per il quale 
“Occorre prendere misure drastiche di riduzione demografica, contro la volontà delle popolazioni. Ridurre 
il tasso di natalità si è rivelato impossibile o insufficiente: bisogna quindi aumentare il tasso di mortalità. 
Come? Con mezzi naturali: la carestia [con le Banche centrali] e la malattia [OMS]”. Ma per il momento 
clou (che prevedo all’inizio del terzo millennio), da una parte avremo alla guida dell’OMS un rappre-
sentante di un paese per il quale la sovrappopolazione è un dannato problema, penso alla mongolica 
Cina della signora Margaret Chan; mentre dall’altra, nel Paese guida dell’estremo Occidente, come 
dominus della politica sanitaria del primo presidente di colore che tanto entusiasma Ruttartiglio, vedo 
molto bene tale John Holdren, direttore dell’Ufficio Scienza e Tecnologia [non della Salute] della Casa 
Bianca. Costui, fisico del plasma e di scienze aeronautiche e peraltro stretto collaboratore dell’ento-
mologo Ehrlich (il che non guasta) è famigerato per le misure drastiche che ha raccomandato (1977) 
contro la sciagura imminente da sovrappopolazione: aborti, marketing della paura, farmaci ecc». 

Ciriatto: «Organizzerei un’area test in Estremo Occidente (1976) contro l’influenza suina – è talmente vanitoso 
da voler richiamare il suo aspetto come marchio di fabbrica, ma l’ha pensata bene, Vermilingua – per vedere 
come reagisce la popolazione. Poi proseguirei con altre campagne di vaccinazioni di massa fino a chiudere 
il cerchio di nuovo con la suina! Nel frattempo avremo abituato le popolazioni all’uso dello strumento e 
brevettato qualche diavoleria, magari mischiando germi della suina con quelli dell’aviaria, e perché no 
anche della spagnola. Tanto per l’urgenza e il terrore che instilleremo nelle masse con la complicità della 
tribú mediatica di Vermilingua... non avremo tempo per nessun controllo dei probabilissimi effetti collaterali 
degenerativi del vaccino. Tuttavia... salvaguarderemo il business e le società produttrici con leggi o con 
contratti vincolanti, in cui i Governi clienti accetteranno la simpatica clausolina... per la quale i produttori di 
vaccini non sono assolutamente responsabili delle eventuali perniciose conseguenze di tali vaccinazioni». 

Farfarello: «Inizieremo per gradi: prima le categorie a rischio, donne, bambini, ma gli anziani no! Perché 
per loro non c’è il problema della fertilità, e ormai come potenziali avversari sono già con un piede 
nella fossa, pronti per un altro giro di giostra spirituale che per qualche secolo o millennio... ce li 
toglierà allegramente dalle zampe».  

 

Piú di cosí, Vermilingua, non si può fare senza correre il rischio che il giochino ci si rompa fra gli artigli. E 
nonostante i complimenti dei colleghi, sono cauto e sto alla finestra per vedere quanti punti saranno soddisfatti 
nel preciso momento (e qui mi compiaccio del perfido di Ciriatto) in cui farò scattare questa triplice strategia: nel 
2009, esattamente 33 anni dopo il primo test della suina. La chiameremo (slap) influenza A: l’Armageddon con-
tro il sano sviluppo del loro Io superiore. Tiè! Chissà se potremo finalmente cominciare a mietere l’uomo o se 
quel proverbio bastardo per cui il diavolo fa le pentole ma non i coperchi verrà ancora una volta confermato. 

E se da una parte mi conforta il pensiero della certezza che il loro attuale stato di coscienza non è ancora 
all’altezza dei tempi e sufficientemente desto (e lo Stato unitario è l’elemento piú importante, 
socialmente, per paralizzarne il sano sviluppo) dall’altra – ed è una probabilità che la Nera 
Sibilla oracolare aveva intravisto e comunque valutato a basso rischio – non vorrei che proprio i 
risultati eclatanti previsti favorissero indirettamente un indesiderato e inopportuno risveglio della 
loro coscienza... a nostro scorno e danno. Intanto si godano il nostro malaugurio di ‘buon natale’. 
 

Il tuo vaccinatissimo inviato speciale              Giunior Dabliu 
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Musica 
 

L’influenza che Wagner ebbe sui suoi contemporanei e presso coloro che vennero dopo di lui fu immensa. 
Egli aveva aperto le porte a un mondo nuovo e ad un modo di concepire l’arte che non ammetteva ritorni al 
passato. Ma se in Wagner e in coloro che subirono il suo fascino troviamo ancora gli echi di un pensiero 
romantico, altri musicisti, soprattutto in Francia, incominciarono ad esplorare nuove terre: memori di un 
importante passato ma rivolti ad un futuro ancora incerto che, come ogni mistero, è pieno di fascino. Fra essi 

spicca la figura di  César Franck (1822-1890). Per metà fiammingo e 
per metà francese, Franck come natura umana può essere paragonato ad 
Anton Bruckner. Cattolico fervente, con un carattere mansueto e distac-
cato dalle cose terrene, rivolto con nostalgia verso un passato musicale 
puro e pio, fu, come il maestro austriaco, un formidabile organista. La 
sua produzione musicale era rivolta prevalentemente al genere sinfonico-
corale. Ricordiamo l’Oratorio LES BÉATITUDES, la SINFONIA IN RE MINORE e 
le celebri VARIAZIONI SINFONICHE per pianoforte e orchestra, nonché mol-
te composizioni per organo. A differenza di Bruckner, Franck fu uno spi-
rito irrequieto e sensibilissimo agli interrogativi del momento. Questa 
sua natura particolare lo farà avvicinare a Wagner e assorbirne il lin-
guaggio in maniera molto personale. La sua armonia, suggerita anche 
dalla pratica dell’improvvisazione modulante organistica, quegli accor-
di volutamente non risolti, la melodia paga del cromatismo avvolgente 

ma non sensuale, esercitano il fascino dell’indefinito che schiuderà le porte al nuovo secolo, andando 
incontro a Debussy. 

 

 Claude Debussy (1862-1918) fu per la musica ciò che il Simbolismo 
fu per la poesia e l’Impressionismo per la pittura. Simbolismo e Impres-
sionismo avevano dichiarato guerra alla ragione, a quella ragione cui si è 
sempre appoggiato l’uomo occidentale, il quale, fin dai tempi remoti, si 
avvalse del suo raziocinio anche per indagare e comprendere il linguaggio 
musicale. Il suono, per esempio, doveva avere un numero d’ordine in una 
serie che possiamo chiamare gamma, o scala. Le gamme degli antichi Greci si 
chiamavano modi. e avevano un andamento discendente: era come se il 
Divino si rivolgesse all’umano per cercare con lui un linguaggio comune. 
Da questi  modi derivarono quelli gregoriani, però con movimento inverso, 
ascendente: ora era l’uomo che, con lo slancio del cristiano medioevale, si 
rivolgeva al Divino. Questi modi in seguito si chiamarono scale. Nacque il 
maggiore  e il minore e i rapporti intervallari fra i suoni. Si usciva dall’àmbito 
di una scala per entrare in un’altra mediante la modulazione. La melodia 
divenne l’idea generatrice e protagonista di un discorso musicale, mentre 
l’armonia che la sosteneva aveva il compito di affermare la tonalità. 

Questo procedimento attraverserà un lungo arco di tempo per arrivare al XVIII secolo. 
Tutta questa geometria di regole e sistemi, di cadenze e modulazioni, venne spesso infranta dalla fan-

tasia di autori geniali. C’era il bisogno di rompere queste regole per affidarsi con slancio e libertà al 
torrente delle passioni umane: altri valori, altri ideali s’imporranno. Comincia cosí il periodo romantico. 

 

Nella lotta per l’affermazione di tali diritti non è escluso nemmeno Wagner. Anzi, nella sua arte questa 
lotta è ancor piú veemente e assume toni di epica grandezza. Solo con Debussy si ha una sorta di liberazione 
dalle tensioni romantiche. La sua musica è puramente uditiva, come la pittura impressionista è tutta visiva. 
Le sue melodie adoperano solo note della gamma maggiore. In esse vi sono echi di modi antichi, di canto 
gregoriano, di musiche cinesi senza semitoni, o talvolta di gamme cromatiche tutte semitoni. Gli accordi 
della sua armonia conoscono solo la consonanza e ignorano la dissonanza. La tonalità in lui è presente 
ma libera da costrizioni accademiche e capace di modulare seguendo solo le ragioni dell’arte. Non 
volle mai illustrare un soggetto ma solo suggerirne l’idea, mostrava maggior interesse per il colore che per 
la figura. Non voleva raccontare vicende ma creare delle atmosfere. Nonostante l’apparente vaghezza, la sua 
musica è sostenuta da un ferreo controllo, una grande abilità tecnica e un equilibrio strutturale. Nell’arte di 
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Debussy confluiscono le conquiste armoniche di Wagner, le 
scoperte timbriche del pianismo di Chopin e le influenze 
modali dell’Estremo Oriente. 

Il discorso musicale aperto e continuo, la “melodia in-
finita” wagneriana non nascono, come per il Maestro di 
Lipsia, da significati simbolici, ma il suo tessuto armo-
nico, privo di attrazioni tonali, è reso ambiguo specie per 
l’uso intensivo della scala esatonale (a toni interi). Il croma-
tismo di Wagner crea tensione, pathos, mentre l’uso dei toni 
interi, l’uso degli accordi dissonanti trattati come se fossero 
consonanti, senza cioè risoluzione, dà alla musica di De-
bussy quel caratteristico e inconfondibile carattere fluido e 
sognante. Nel linguaggio debussyano non vi è una ricerca 
di svolgimento ma una indipendenza da un “prima” e un 
“poi”. Si viene a creare cosí una nozione di tempo musi-
cale nuova rispetto alla tradizione romantica, che aprirà le 
porte agli sviluppi della musica di tutto il XX secolo. 

 

Claude Debussy nacque a Parigi nel 1862. Non aveva 
alcun precedente musicale in famiglia e nessun particolare 
interesse artistico o spirituale che possa giustificare la sua 
incredibile sensibilità. 
Quando casualmente iniziò lo studio della musica, si rivelò un allievo dotato, estroso ma anche difficile e 

imprevedibile, bisognoso di assoluta libertà e restío a qualsiasi influenza. 
Debussy come pianista attraversò varie esperienze, venendo a contatto con il mondo culturale francese. 

Due, in particolare, furono i poeti a cui inizialmente si rivolse: Dante Gabriele Rossetti, poeta, pittore e ini-
ziatore del movimento dei preraffaelliti, e Paul Verlaine. Da questi incontri nasceranno LA DEMOISELLE 
ÉLUE e le ARIETTES OUBLIÉES del 1887-88.  
Nei versi di Rossetti, Debussy sente il terreno ideale per le sue ambiguità tonali, per i suoi accordi irrisolti, 

nell’imprecisione delle immagini sonore dalle piú sottili sfumature che assumono un valore essenziale. 
Ma il linguaggio debussyano è ancora legato all’esempio di Wagner e del suo Tristano. Dovrà incontrare 

Baudelaire, scrivere il QUARTETTO IN SOL e 
le FÊTES GALANTES, su versi di Verlaine, 
prima di liberarsi da tale influenza e rag-
giungere la sua maturità con PRÉLUDE À 
L’APRÉS-MIDI D’UN FAUNE. Il testo di que-
sto poema parla di un fauno che cerca di  
richiamare alla mente un sogno in cui bian-
che e gentili ninfe si confondono con cigni 
nuotanti in uno stagno e infine con la fiori-
tura di candidi gigli. Mentre il fauno cerca 
di evocare quell’incontro meraviglioso, il 
giorno fugge. Egli allora beve del vino e ri-
prende il sonno per poter rivivere ancora 
quell’esperienza. La sinuosa melodia del 
flauto che s’immerge serpentina in un qua-
dro sonoro mutevole e sfuggente, riappa-
rendo ora fra gli archi, ora fra le corde del-
l’arpa, ora trasformandosi nella voce del-
l’oboe, si dissolve sempre piú lontano in un 
sapiente gioco timbrico. Come in una delle 
 magiche tele di Monet, dove la luce di-
venta colore cangiante, creando quell’at-
mosfera rarefatta e impalpabile, la musica 
del PRÉLUDE trasforma il suono in luce e 
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colore, portando l’ascoltatore, come il fauno protagonista, ai 
confini fra sogno e realtà.  
Da quella incantevole musica nacque il celebre omonimo 

balletto, magistralmente coreografato e interpretato dal grande 
danzatore russo  Vaslav Nijinsky. 

 

Contemporaneamente al PRÉLUDE, Debussy inizia la sua 
unica opera teatrale, che terminerà nel 1902: PELLÉAS ET 
MÉLISANDE �, su testo di un altro poeta simbolista, Maeterlinck.  

 
È interessante leggere come il musicista vi-

veva la sua idea di teatro: «Cerco un poeta 
che, dicendo le cose a metà, mi permetterà di 
unire il mio sogno al suo; che darà vita a per-
sonaggi validi in tutte le epoche e per tutti 
gli ambienti... mi lascerà libero di essere piú 
geniale di lui... Io sogno poemi in cui i per-
sonaggi non discutono, ma subiscono passi-
vamente la vita e il destino». 
 
La vita sentimentale del musicista è sempre stata movimentata e instabile. Gli incontri e gli abbandoni 

con le donne della sua vita avvennero in maniera irrequieta, fino a che non sposò, nel 1899, la bella e 
bionda Lily, e per un po’ la sua vita trovò quella serenità di cui aveva bisogno per poter lavorare nelle 
migliori condizioni. Ma il matrimonio durò poco. Il successo e i primi consistenti guadagni portarono 
Claude a frequentare sempre piú ambienti ricchi e intellettuali. S’invaghí cosí della moglie di un banchiere, 
che era anche una deliziosa cantante. Il confronto fra le due donne lo renderà sempre piú insofferente nei 
confronti della moglie. Abbandona Lily per unirsi alla nuova amante, dalla quale avrà una figlia.  
In questo tumultuoso periodo intanto la produzione del musicista è ricchissima. Una copiosa serie 

di opere pianistiche: POUR LE PIANO, per pianoforte a 4 mani, ESTAMPES, due raccolte di IMAGES in cui 
riecheggia la nostalgia per una Spagna sempre sognata, CHILDREN’S CORNER, raccolta di brevi pezzi 
per giovani pianisti, due libri di PRÉLUDES, che hanno la freschezza dell’improvvisazione e sembrano 
nascere dalle mani che sfiorano la tastiera.  
Chi sentí Debussy suonare la propria musica lo descrisse cosí: «Non ci sono parole per descrivere 

quel modo di suonare certi PRÉLUDES. Non aveva il virtuosismo dello specialista, ma il suo tocco era 
estremamente sensibile. Si aveva l’impressione che stesse suonando direttamente sulle corde dello stru-
mento, senza l’aiuto dei tasti e dei martelletti. Usava i pedali come nessuno. Il risultato era poesia pura». 
Spesso le sue composizioni pianistiche sono tecnicamente difficili, una tecnica fatta di diteggiature, 

sfumature di colore, ritmi sapientemente “rubati”, nuove estensioni e un uso rivoluzionario del pedale,  
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che Debussy chiamava “pedale vivente”. Il segreto per interpretare la musica di Debussy è quello di en-
trare nel mondo immaginativo dell’autore. Per questo, piú che possedere una cultura razionale viene richie-
sta una sensibilità intuitiva, irrazionale, che permetta all’interprete di annullare la propria personalità per 
aderire all’animo del compositore, penetrando nel suono fino a viverne l’esperienza spirituale.  
A questo proposito voglio citare quanto scrive Claudio Gregorat ne La musica come mistero del suono: 

«Tutto ciò che è logica, che è intelligenza, quello che si svolge nel capo, ci viene da Lucifero. È un dono di 
Lucifero che rende, in un certo senso, l’uomo libero ...di raggiungere una certa consapevolezza e libertà. 
Pur tuttavia tale logica è costrittiva». Infatti per poter comunicare con qualcuno noi siamo costretti a seguire 
una certa logica nel discorso, ma se noi pensiamo a qualcuno che abbia superato le costrizioni della logica, 
dopo averla vissuta, ci possiamo avvicinare all’arte di Debussy. «Non in tutta la sua opera ma per buona 
parte di essa, interviene un processo irrazionale che chiameremo ultra-logico. Vi è la presentazione di 
un’idea e una chiara rinuncia al suo sviluppo. ...qual è la dimensione nella quale si muove Debussy?». 
Secondo Gregorat, il nostro musicista sperimentava direttamente la realtà spirituale, che poi traduceva 

in suoni. Anche se l’esperienza spirituale, come la intende Gregorat, non era forse consapevole nel 
processo creativo del nostro autore, pur tuttavia rimane il trascendimento di quella realtà che il musi-
cista vuol sublimare presentando un nuovo quadro uditivo del mondo. La sua non è la musica vigorosa 
di un Bach o di un Beethoven, non ha la profondità concettuale di un Wagner, ma nel suo profumo e 
nel suo colore non ha eguali. Un solo accordo basta a creare un’atmosfera, quella che egli sentiva con il 
suo orecchio finissimo al di là di ogni linea di confine. 
Nel libro di Rudolf Steiner L’essenza della Musica e l’esperienza del suono nell’uomo, O.O. 283, leggiamo: 

«Io credo che attualmente si stia attuando un rovesciamento in tutta la sensibilità musicale, e che, anche 
se una certa arte dei suoni si manifesta talvolta in forme proprio grottesche di sperimentazione, pure 
in ciò si annuncia qualcosa che vuol venir fuori. Io dico, per esempio, che, o non capisco proprio per 
niente Debussy, oppure posso capirlo soltanto come se egli presagisse qualcosa di questo vivere piú 
addentro nel suono. In Debussy troviamo un tutt’altro modo di sensibilità musicale che, per esempio, in 
Wagner. Dunque, questo è propriamente ciò che volevo dire: che anche da un singolo suono si può udire 
una specie di melodia, che poi può venir ampliata nel tempo. Ma si ottiene questa melodia soltanto se 
si ha un altro sistema tonale». 
Nella sua musica Debussy altera il tempo: lo restringe, lo dilata, ne dà una dimensione senza punti di 

riferimento. Quegli accordi dissonanti che in altri generano tensione (l’accordo di settima diminuita che 
Verdi chiamava la “settima della paura”) in lui diventano arabeschi, elaborazioni raffinate, lontane da 
ogni retorica romantica. La sua, talvolta, viene definita una musica inumana, fredda. Ma la sua fred-
dezza, come scrive Lambert «non è disprezzo dell’effusione lirica, ma egli preferisce rinunciare com-
pletamente a essere lirico piuttosto che esprimere qualcosa di seconda mano». 
A Debussy va riconosciuto il 

merito di aver allargato al mas-
simo il discorso musicale, ado-
perando nelle sue opere tona-
lità, modalità, politonalità, pen-
tafonia, esafonia e una penetra-
zione coloristica del singolo suo-
no eccezionale, spentasi, pur-
troppo, con lui. 
Anche la sua vita, in fondo, è 

segnata da una grande solitu-
dine interiore. L’unico essere 
che amò veramente fu la figlia 
Emma, con lui nella foto �. 
Negli ultimi anni della sua 

vita si ammalò di cancro, e que-
sto aumentò la sua depressione. 
Morí nel marzo del 1918, durante 
un bombardamento su Parigi. 

 

Serenella 
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MetaFisica 
 

 

«Fiat Lux!». È stato il primo dono, la luce. Senza di essa «le cose non sarebbero che ciò che sono», diceva 
il poeta Pierre de Ronsard, epigono del Petrarca e fondatore della Pléiade, accademia letteraria tra le piú 
insigni di Francia. De Ronsard aveva una visione biblica del meccanismo cosmico, per cui un Dio 
demiurgo assoluto accordava diritto di esistenza alle cose create e ne fissava anche i valori essenziali e 
sostanziali. Senza la luce del sole, pertanto, gli oggetti e le creature non sarebbero stati altro che nullità, 
materia indefinita, grigio amalgama caotico innominato. La luce tangendo sulla materia, fosse entità 
minerale, vegetale, animale o umana, le assegnava una identità senza la quale nulla poteva essere nomi-
nato, valutato, descritto, plasmato con relativa dignità e facoltà di esistere, esprimersi, donarsi e quindi 
entrare di diritto nel repertorio creazionale del mondo sensibile.  
Poi venne Goethe con un’affermazione che solo apparentemente contraddiceva l’assioma poetico di 

Ronsard. Nella Teoria dei colori il poeta scienziato attraverso la lente dell’idealismo razionale vede la luce 
come una forza catalizzatrice delle qualità cromatiche dell’oggetto illuminato, ossia ogni cosa, per mezzo 
delle luce che la raggiunge, esalta una propria essenza latente, sopita, che ha solo bisogno di essere 
sollecitata dal raggio luminoso per manifestare le piú varie ed articolate tonalità, insite nella costituzione 
biochimica e molecolare dei pigmenti. 
Ad un primo esame di queste due posizioni sembrerebbe che un profondo dissidio le divida. Il poeta 

idillico francese afferma che solo in virtú della luce le cose esisterebbero, mentre il poeta scienziato tedesco 
sostiene che le cose esistono di per sé e che la luce non fa altro che rivelarne l’essenza. In realtà nessuno 
dei due nega l’esistenza delle cose e che di fatto esse, come che sia, per mezzo della luce esistono e si 
rivelano all’uomo. Nei fatti, entrambi riconoscono che la luce è un elemento essenziale, l’elemento per 
eccellenza, senza cui le cose che ci circondano sarebbero dati informi e incolori. 

Utilizzando strumenti di nuova concezione e sofisticata 
potenzialità tecnologica, la moderna scienza ha approfon-
dito i meccanismi di indagine sulla natura e funzione della 
luce, arrivando a conclusioni che, in termini solo semanti-
camente inediti, approdano alle stesse conclusioni empiriche 
di Ronsard e a quelle piú razionalistiche di Goethe. Si è ad 
esempio appurato come le variopinte ali delle farfalle a nul-
l’altro portento obbediscono che a quello prodotto dai mi-
lioni di cristalli fotonici che, riflettendo la luce tangente, si 
screziano in una variegata gamma di tonalità cromatiche, a 
seconda dell’angolo di osservazione in cui ci poniamo. I 
cristalli sono racchiusi nella finissima polverina di cui sono 
ricoperte le sottili membrane delle farfalle, e i princípi che 

sono alla base delle loro prestazioni ottiche vengono ora utilizzati nel campo della microelettronica e per la 
costruzione di processori di computer. Probabilmente avrebbe straniato un poeta lirico come Ronsard la 
cognizione che le miriadi di combinazioni cromatiche offerte dalle ali delle farfalle derivino da un processo 
chimico, per quanto complesso. Non avrebbero forse stupito piú di tanto Goethe, consapevole che dietro 
ogni realtà fisica si nasconde l’imponderabile e che compito del ricercatore è rendere tale imponderabile 
manifesto attraverso analisi mirate, l’incessante studio e il ferreo volere. 
Non lo avrebbe stupito il sapere che nel giro di anni la luce avrebbe viaggiato racchiusa in cavi e fibre, 

sotto forma di impulsi elettromagnetici, per essere alla fine del percorso riconvertita in segnali elettronici. 
E neppure avrebbe mostrato stupore nel sentire parlare di microchip, circuiti integrati fotonici e laser 
nanoscopici. Goethe era pronto a ogni possibile sconvolgente rivelazione, poiché sapeva per certo che il 
suo presente era la rudimentale prefigurazione di un mirabolante futuro. 
Ed essendo un carattere aperto a ogni concezione del mondo e delle sue leggi, avrebbe anche accettato l’idea 

che quel mirabolante tempo a venire avrebbe in qualche modo messo in dubbio la sua asserzione secondo la 
quale la luce non ha definizione cromatica, essendo energia neutra, priva di ogni consistenza molecolare: 
entità piú che fisica metafisica. Essa viene ad essere materializzata nel momento in cui tocca un corpo, un ogget-
to, una sostanza, e attraverso di questi, e con le loro forme ed espressioni fisiche, si rende visibile e operante.  
Oggi invece, la scienza afferma di essere riuscita a creare la luce bianca, una fonte luminosa originata dal-

l’impiego di molecole organiche spalmate su superfici ricettive che, stimolate elettricamente, emettono ra-
dianze di luce molecolare appunto, nel cui spettro sono contenuti in potenza tutte le combinazioni cromatiche 
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ora solo ottenibili con l’uso di cristalli liquidi, che verrebbero detronizzati del tutto dalla luce bianca multi-
cromatica. Insomma, roba da far esclamare all’incontentabile dottor Faust: «Fermati, luce, sei bella!». 
Non solo gli oggetti riflettenti la luce sarebbero quindi capaci di emanare colori e toni in base alla loro 

costituzione biochimica, ma la luce stessa ne porterebbe di suoi se caricata di molecole secondo i piú 
aggiornati processi nanotecnologici. Come è sua norma operativa la scienza tenta però di portarci per vie 
pragmatiche, facendoci dimenticare che allo stesso modo della luce opera lo Spirito. Questo entra in azione 
solo quando l’uomo lo richiede, per catalizzare le qualità trascendenti insite nella natura umana quale dono 
gratuito, ma quiescenti e inattive finché l’Io individuale non ne richieda con forza e intimo convincimento 
l’attivazione pratica nella realtà fisica del mondo. Per cui la luce diviene strumento dello Spirito per accendere 
nella creatura umana lo splendore del pensiero vivente, altrimenti perduto dietro lusinghe razionalistiche, 
speculative, e in ultimo ingabbiato negli schemi della funzione riflessa.  
Massimo Scaligero ha scritto un vero e proprio trattato sull’opera sublimativa della Luce riguardo 

all’evoluzione animico-spirituale dell’uomo. «La luce è l’essere segreto delle cose e degli enti. La materia 
essenziale delle cose è la luce. Ma la materia essenziale, matrice spirituale di tutto ciò che appare, non è 
la materia che appare. La materia che appare è luce caduta: il cadavere della luce. Lo stratificarsi della 
luce caduta. Perciò la materia è la tenebra: la tenebra ovunque dominata dalla luce: fuorché nell’anima 
dell’uomo. La luce incontra nella materia i gradi della sua caduta e in ogni punto si dona e si estingue 
per la resurrezione di ciò che cade». Scaligero inizia la sua ricerca adombrando la lotta in atto tra luce 
e tenebra, conflitto primigenio che si ripercuote su tutto il cammino della civiltà umana impegnata a 
trasumanare, a smaterializzare gli oggetti del corredo creativo. Il sottotitolo del libro La luce è, infatti, 
“Introduzione all’imaginazione creatrice” [Edilibri, 2005], e la luce altro non sarebbe che la facoltà del 
pensiero libero dai sensi capace di operare tale catarsi trasfigurativa. L’uomo attua questo processo di 
eterizzazione della materia con una lotta estenuante, attraverso un perenne sacrificio di sé che rispecchia 
il sacrificio delle luce: «Le cose illuminate dalla luce del sole sono le cose sul punto di riaccendersi della 
originaria luce. Ma la luce riflessa dal mondo nasce come luce per l’occhio dell’uomo. Nasce per morire. 
Muore ogni volta, tuttavia, in quanto nasce. A questa nascita egli deve volgersi, perché avviene nell’intimo 
della sua anima: nell’essenziale pensare, nel pensiero indialettico. Nel percepire puro». 
Come deve agire l’uomo per contribuire efficacemente a quest’opera di resurrezione della luce dalla 

tenebra della materia? Scaligero ce lo spiega: «L’uomo deve pensare con limpidezza. …Il pensare limpido 
scopre l’unità della luce. …Questa luce va ritrovata: perché solo essa è l’intima ragione delle ragioni e 
delle argomentazioni dell’uomo. Solo essa, una nel mondo e nell’uomo, può superare la tenebra che 
frantuma e rifrange la luce, sempre opponendo il riflesso alla luce. Il ritrovare la luce una dalla sua rifra-
zione è la conoscenza. La conoscenza che può ravvisare nel moto della luce l’amore. …La conoscenza è 
un ritrovarsi della luce nel cuore della tenebra, perché non v’è tenebra che non possa essere guardata 
dall’uomo che pensa». E ancora: «L’uomo deve divenire tutt’occhio, perché l’Io possa veramente guardare 
il mondo. Il vero occhio dell’uomo è il cuore, ma l’uomo, estraniato al dominio del cuore, accoglie riflessa-
mente la realtà, limitandosi alla mediazione dell’organo cerebrale». 
Ecco quindi la necessità per il ricercatore spirituale di attivare «l’originaria luce del cuore» l’unica in 

grado di annullare la dualità della materia che «tende a ritrovare la forza unitiva originaria nel ricon-
giungere la corrente solare con quella lunare: nel riunire ciò che è 
diviso. Che è ricostituire la simmetria interiore rispetto all’asse di luce 
che percorre l’uomo dall’alto in basso. L’occhio centrale, o terzo occhio, 
è il re-costitutore della luce: in esso fluisce il volere profondo ridestato 
dalla luce del pensiero, in cui l’Io rivive per virtú del pensiero di luce». 
Questo tempo dell’anno è il nadir della luce nell’emisfero boreale. I 

popoli nordici compiono riti antichissimi per esorcizzare il permanere 
del buio. In particolare in Svezia celebrano Santa Lucia nella notte piú 
lunga. Fanciulle coronate di candele accese invocano la santa che per-
dendo la vista fisica col martirio acquisí la luce dello Spirito, operando 
quel sacrificio della materia che si annulla per liberare l’Io dai lacci della 
«vita razionale-sensoria» che «estingue la potenza della luce del sentire 
e del volere …secondo lo Spirito». Onorando il primo dono che ci fu da-
to all’inizio del mondo, noi tutti attendiamo che passi la notte piú lunga 
e oscura, che spunti finalmente il sole dello Spirito. 

Ovidio Tufelli 
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Spiritualità 
 

 

Affronteremo oggi un argomento ricavato dalle profondità dell’occultismo, e il nostro tema avrà per 
titolo: “Mefistofele e i terremoti”. Un titolo alquanto singolare! Vedremo che insieme al problema di 
Mefistofele chiariremo non soltanto le profondità dell’occultismo, ma anche la questione dei terremoti 
considerata dal punto di vista spirituale. Vi ho già parlato, qui e in altre sedi, sull’interno della Terra e sul 
problema riguardante i terremoti. Oggi prenderemo in considerazione ancora una volta questo argomento, 
ma sotto un’altra angolazione, e il legame tra l’esposizione di oggi, l’essenziale del suo contenuto e ciò che 
è stato esposto in precedenza circa i tragici avvenimenti della superficie terrestre, potrà essere compreso. 

Il personaggio di Mefistofele, di cui parleremo, vi è già noto attraverso il Faust di Goethe. Sapete bene 
che Mefistofele è un’entità. Noi non esamineremo in che misura l’immagine poetica corrisponda ai dati 
spirituali. Sapete che nel Faust di Goethe questo personaggio ci viene presentato come il seduttore, il tentatore 
di Faust. Quest’ultimo potendo essere considerato come il prototipo dell’uomo che si sforza di raggiungere le 

vette dell’esistenza. Nelle mie confe-
renze su Goethe ho mostrato quali pro-
spettive spirituali apra la scena della 
 discesa al regno delle Madri, in cui 
Mefistofele tiene in mano le chiavi 
che danno accesso all’oscuro regno 
sotterraneo, dove siedono le Madri. 
Lo stesso Mefistofele non può acce-
dervi. Egli indica semplicemente che 
si tratta di un dominio in cui alto e 
basso sono uguali: «Tuffati, dunque, 
come potrei anche dire: Sali!». Le due 
cose avrebbero lo stesso significato 
per quel regno misterioso. Sappiamo 
anche che Mefistofele lo descrive come 
un regno per il quale egli utilizza an-
che il termine di “nulla”. Cosí Mefi-
stofele rappresenta in qualche modo 
uno spirito per il quale il nulla è un 
dominio senza valore. Ciò a cui Faust 
risponde è il modo in cui potrebbe 
rispondere un pensatore materialista, 
che però è alla ricerca dello spirituale: 
«Nel nulla io spero di trovare il tutto!».  

L’esegesi goethiana – che esiste – 
ha compiuto parecchi tentativi per pe-
netrare il mistero di questo personag-
gio. In altre conferenze ho già attirato 
la vostra attenzione sul fatto che come 
principio la soluzione dell’enigma del 

nome Mefistofele deve essere cercata molto semplicemente nell’ebraico, in cui “mephiz” significa l’oppo-
sitore, il corruttore, e “tophel”, il mentitore. Cosí noi possiamo considerare questo nome come avente un 
fondamento per indicare colui che suscita la corruzione, gli inciampi per l’uomo, e anche lo spirito della 
menzogna e dell’illusione. 

Chi segue con il pensiero l’introduzione del Faust di Goethe, il “Prologo in cielo”, sarà colpito dalle 
parole che vi risuonano, che abbracciano dei millenni. All’inizio del suo Faust, Goethe fa risuonare 
alcune parole che riportano a quelle scambiate tra Dio e Giobbe. Basta leggere il Libro di Giobbe, per 
vedere che Giobbe vive come uomo giusto e devoto, e che davanti a Dio si intavola una conversazione tra 
l’avversario della Luce e il Dio supremo. L’avversario della luce arriva a dire che ha vagabondato per il 
paese alla ricerca di cose diverse e facendo diverse esperienze. Allora Dio gli chiede: «Conosci tu 
Giobbe?» e l’avversario della Luce – lo chiameremo cosí provvisoriamente – gli risponde che lo conosce 
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bene e si fa vanto di poterlo allontanare dal giusto cammino, di poterlo corrompere. E sapete anche che quello 
spirito tenta in due riprese di attaccare Giobbe, ma riesce solo a corrompere il suo corpo fisico esteriore. 
Egli dice esattamente a Dio che Giobbe cadrebbe non se venisse attaccato solo nei suoi beni, ma se 
venisse attaccato anche nella carne, nelle ossa. Chi non potrebbe ravvisare in quelle parole le stesse del 
Faust, quando Dio si rivolge a Mefistofele dicendo: «Conosci tu Faust?... Il mio servo?». Poi si sente 
risuonare la stessa risposta dello spirito che nel libro di Giobbe si oppone a Dio, quando Mefistofele dice 
che egli riuscirà a far deviare Faust dalle vie che conducono verso il mondo definito “buono”. Noi sentiamo 
quindi stabilirsi un’armonia sonora attraverso i secoli.  

Può darsi che vi siate spesso chiesti, in presenza del personaggio di Mefistofele: “Di chi può trattarsi, 
in definitiva?” A questo proposito si commettono molti errori, errori che soltanto una conoscenza occulta 
approfondita può correggere. Che si possa associare Mefistofele all’idea del diavolo, lo dimostra già il 
nome, poiché “tophel” è la stessa parola di diavolo.  

Ma si pone qui un altro problema, riguardo al quale coloro che hanno cercato di spiegare il per-
sonaggio di Mefistofele sono andati incontro a gravi errori. Deve forse Mefistofele essere confuso con lo 
spirito che noi designiamo come Lucifero, spirito di cui si parla nella storia dell’evoluzione umana, e che 
all’epoca lemurica si è avvicinato con le sue schiere all’umanità, intervenendo nella sua evoluzione? In 
Europa si sarebbe facilmente portati ad assimilare a Lucifero il personaggio di Mefistofele, come appare 
nel Faust di Goethe e anche nei differenti prodotti della letteratura popolare, dove è raffigurato molto 
prima nelle rappresentazioni per il teatro di marionette ecc. Ogni volta che troviamo il personaggio di 
Mefistofele, ci poniamo la domanda: Mefistofele e i suoi accoliti sono gli stessi che noi conosciamo col 
nome di Lucifero e le sue schiere? O altrimenti: ciò che si avvicina all’uomo in quanto influenza mefi-
stofelica, può essere assimilabile a ciò che si è avvicinato all’uomo in quanto influenza luciferica? Questa 
è la domanda che ci dobbiamo porre. 

Sappiamo in quale momento Lucifero si è avvicinato all’uomo. Abbiamo seguito l’evoluzione umana 
sulla Terra, attraverso l’epoca in cui il Sole si è distaccato dalla Terra, quella in cui la Luna si è distaccata 
dalla Terra insieme alle forze che avrebbero reso tutto il progresso umano impossibile. In seguito 
abbiamo visto che in un’epoca in cui l’uomo non era ancora maturo per lasciare il suo corpo astrale 
accedere all’autonomia, Lucifero si è avvicinato all’uomo con le sue schiere, esercitando su di lui un 
doppio influsso. Ciò è accaduto effettivamente verso la fine dell’epoca lemurica, quando l’uomo, nel suo 
corpo astrale, venne esposto agli influssi provenienti da Lucifero. Se Lucifero non si fosse avvicinato 
all’uomo, questi sarebbe stato preservato da alcuni mali, ma non sarebbe pervenuto a ciò che dobbiamo 
considerare tra i piú grandi beni dell’umanità. 

Possiamo renderci conto dell’influenza di Lucifero, chiedendoci ciò che si sarebbe prodotto se a partire 
dall’epoca lemurica non ci fosse stata l’influenza luciferica, se Lucifero e gli esseri che gli sono associati 
si fossero tenuti lontani dall’uomo. L’uomo si sarebbe allora sviluppato in modo da restare, fino alla metà 
dell’epoca atlantidea, un essere di cui tutte le motivazioni e gli impulsi del corpo astrale sarebbero rimasti 
sotto l’inflenza delle Entità spirituali superiori all’uomo. La loro influenza avrebbe condotto l’uomo fino 
alla metà dell’epoca atlantidea. L’uomo avrebbe allora indirizzato verso il mondo sensibile le sue facoltà 
di percezione e di conoscenza soltanto molto piú tardi. In tal modo nell’uomo dell’èra lemurica e nella 
prima metà dell’epoca atlantidea, nessuna passione, nessun desiderio sarebbe derivato dalla percezione 
sensoriale. L’uomo avrebbe conservato uno stato di innocenza di fronte al mondo dei sensi, e avrebbe 
seguito i dettami delle Entità superiori. Tutto ciò che l’uomo avesse intrapreso, non sarebbbe risultato da 
un istinto simile a quello degli animali superiori, ma da un istinto spiritualizzato. In ogni azione che egli 
avesse compiuto sulla T0erra, non sarebbero stati gli impulsi puramente sensoriali a stimolarlo, ma una 
forza istintiva spirituale.  

L’uomo che aveva subíto prematuramente l’influenza luciferica, diceva: «Questo mi fa piacere, questo 
mi attrae, questo mi ripugna!». Egli fu portato dunque a seguire piú precocemente i propri impulsi, a 
divenire un essere autonomo, a sviluppare in sé una certa libertà. Si era prodotto nell’uomo un distacco 
dal Mondo Spirituale. Per parlare chiaramente, potremmo dire che, in assenza dell’influenza luciferica, 
l’uomo sarebbe restato un animale spiritualizzato, avrebbe persino acquisito una forma piú bella che 
sviluppandosi sotto l’influenza di Lucifero. Se l’influenza luciferica non fosse apparsa nell’epoca lemu-
rica, l’uomo sarebbe rimasto molto piú angelico. Per contro, sarebbe rimasto come tenuto al guinzaglio 
dalle Entità superiori. A metà dell’èra atlantidea un fatto nuovo avrebbe riguardato l’uomo: i suoi occhi si 
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sarebbero spalancati e il mondo fisico-sensoriale l’avrebbe avviluppato, ma egli non l’avrebbe visto senza 
percepire dietro ogni oggetto fisico i contenuti spirituali. L’uomo, uscendo dal proprio passato, vedendo 
la dipendenza dal divino da cui derivava, avrebbe percepito le Divinità della Luce che lo guidavano. A 
partire da quel momento, davanti a lui si sarebbe dispiegata – non è un’immagine semplice ma l’equi-
valente di un grado superiore di realtà – la visione ben precisa del mondo dei sensi. Ma quel mondo dei 
sensi si sarebbe presentato come qualcosa di trasparente, lasciando intravedere le altre Entità divino-
spirituali che si sostituivano a ciò che l’uomo lasciava perdersi dietro di sé. Un mondo spirituale si 
sarebbe formato dietro di lui, un nuovo mondo spirituale si sarebbe aperto davanti a lui. L’uomo sarebbe 
restato un bambino in mano alle Entità spirituali divine superiori. L’autonomia non si sarebbe instaurata 
nell’anima umana. 

Ma ciò non avvenne, poiché Lucifero si era in precedenza attaccato all’uomo, nascondendogli una 
parte di quel Mondo Spirituale che lo sovrastava. Mentre nel suo corpo astrale si instauravano le passioni, 
gli istinti e i desideri propri dell’uomo, le Entità spirituali adombranti l’uomo e che fino a quel momento 
erano rimaste visibili, quelle Entità del Mondo Spirituale da cui l’uomo emanava, si oscurarono. Ecco 
perché nei grandi centri di Iniziazione di cui ho parlato in precedenza, gli Iniziati di quei tempi 
memorabili di Atlantide si erano preparati a vedere quella parte del Mondo Spirituale che Lucifero 
aveva nascosto.  

Tutti i preparativi dei Guardiani e dei discepoli degli antichi oracoli dei Misteri atlantidei, miravano 
alla percezione di quel Mondo Spirituale che Lucifero aveva nascosto all’uomo, per via della sua influenza 
sul corpo astrale umano. Cosí si manifestarono quelle forme che l’uomo osservava negli stati d’animo che 
accompagnavano l’Iniziazione, quelle forme che, a partire da un mondo di Luce, agirono sul nostro, 
rivestendosi di ciò accordava loro il mondo astrale. In quegli antichi oracoli l’Iniziato vedeva allora quelle 
forme che egli considerava, a giusto titolo, come Entità spirituali di grado elevato, come Entità che non 
erano discese fino al mondo fisico, ed erano diventate invisibili per l’Uomo, per via del suo ingresso 
prematuro nel mondo fisico.  

Essendo un avversario di quei mondi di Luce, lo stesso Lucifero divenne visibile agli Iniziati, e non 
poteva essere diversamente. In generale, le corti di Lucifero erano visibili agli atlantidei che, nella loro 
coscienza crepuscolare – durante il sonno e negli stati intermedi tra sonno e veglia – avevano accesso al 
Mondo Spirituale superiore. Se una parte del mondo di Luce era accessibile a quegli uomini, una parte del 
mondo antagonista a quello della Luce era ugualmente visibile ad essi; non potevano vedere Lucifero in 
persona ma soltanto i suoi accoliti. E cosí come apparivano loro in modo grandioso le forme sublimi del 
mondo della Luce nei loro colori astrali, cosí le forme appartenenti al mondo avverso della seduzione 
apparivano loro terribili, spaventose. 

E si può dire che l’influenza luciferica si esercitò nel corso dell’evoluzione umana, influenza alla quale 
l’uomo è debitore delle possibilità di errore e di male, ma alla quale è anche debitore della sua libertà. In 
assenza di quell’influenza luciferica, si sarebbe prodotto, alla metà dell’epoca atlantidea, ciò che vi ho 
descritto: il mondo dei sensi si sarebbe dispiegato davanti all’uomo; i minerali, il mondo vegetale, il 
mondo animale, sarebbero diventati visibili; il mondo dei fenomeni naturali, lampi e tuoni, nuvole e aria, 
apparizioni celesti, si sarebbero rivelati interamente all’uomo. Ma sullo sfondo si sarebbero tenute in 
evidenza le Entità spirituali divine che avevano il permesso di penetrare l’uomo.  

L’influenza luciferica si era però manifestata preventivamente, e l’uomo l’aveva accolta nel suo corpo 
astrale. Ecco perché, a partire dall’era lemurica e fino alla metà dell’epoca atlantidea, egli aveva preparato 
il suo corpo fisico ancora malleabile, in modo da farne lo strumento di percezione diretta del mondo 
sensoriale fisico, senza lasciar apparire sullo sfondo il Mondo Spirituale.  

Per quella influenza, l’uomo non poteva vedere il mondo fisico sotto una forma che gli mostrasse 
contemporaneamente anche il suo lato spirituale. Si rivelarono allora all’uomo i tre regni della natura che 
gli sono inferiori. Quel mondo fisico si rivelò a lui come un mondo velato, ricoperto da una spessa coltre 
che nascondeva, in effetti, il Mondo Spirituale. Cosí la visione dell’uomo non poteva raggiungere il Mondo 
Spirituale, cosa che accade tutt’oggi. 

   

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 1.1.1909, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 



L’Archetipo –  Dicembre 2009 47 

 

Costume 
   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
 

A tutti gli animali da pelliccia, 
ermellini, visoni, rat musqué, 
volpi argentate, rosse o siberiane, 
leopardi delle nevi, zibellini, 
foche monache, baby o stagionate, 
renne, montoni dritti o rovesciati, 
persiani, linci, iene maculate, 
se non girate per le vie del mondo 
riparando dal freddo gente sadica, 
l’avete fatta franca per quest’anno. 
Per il futuro, rivolgete preci 
al clima, perché aumenti di calore 
e riduca alle fibre vegetali 
o al frescolana uomini e signore. 
E auguri alle balene, alle aragoste, 
ai salmoni, alle trote, ai capitoni, 
ai tacchini, ai fagiani e alle pernici, 
ai polli da cortile o batteria, 
ai dentici, storioni e mazzancolle: 
se non finite in glassa o maionese, 
allo spiedo, bolliti o a scottadito, 
forse vedrete un’altra primavera, 
ché l’estate è piú dura del Natale 
e chi ci arriva non può andare oltre, 
per via dei party e brunch in cui finite 

destinati alla griglia o alla padella. 
E auguri ai tori, agli asini, alle mucche, 
ai cavalli, ai mastini, ai galli, agli orsi, 
ai leoni, elefanti, scimmie e panda, 
costretti a misurarsi in lotte e corse, 

nelle corride e fiestas popolari, 
a gareggiare in palii forsennati, 
a recitare da pagliacci in circhi 

o chiusi in gabbia a diventare folli. 
Auguri a quei criceti che i bambini, 
frustrati per carenza di dolcezza 
e amore, si divertono a vedere 
girare senza fine sulla ruota 

finché non danno i numeri e soccombono. 
E auguri ai pesci rossi nelle bocce 

dei risicati acquari casalinghi, 
e alle specie dei mari tropicali 

tra fasulli scenari corallini 
in cubi di cristallo o plexiglas. 

E auguri all’uomo a rischio d’estinzione. 
Lui non lo sa, ma quanto piú recide 

il filo della vita alle creature, 
s’accorcia il tempo che gli viene dato. 

Se vuol salvare la sua civiltà 
dovrà recuperare la pietà. 

 

Il cronista 



L’Archetipo –  Dicembre 2009 48

 
 

 
 

Redazione 
 
 

 
 

✉   Egregio dottor Giovi, Le anticipavo una domanda sul rapporto possibile tra la pratica (…e il sup-
porto teorico) del buddhismo Zen Soto e gli insegnamenti di Steiner, proseguiti con le indicazioni di 
Massimo Scaligero e di chi ne ha raccolto e recepito il messaggio. Capisco che è difficile e pericoloso 
unire e confondere diverse scuole di pensiero, perché si rischia di cadere nella miscela indifferenziata del 
“tutto va bene” in base alla quale, semplicemente, l’esistenza scorre davanti come una serie di treni alla 
stazione e, nell’invitare a prenderli tutti, non consente di prenderne neppure uno. Del resto, nella nostra 
esperienza concreta è pur vero che, proseguendo la metafora, noi stessi siamo una sorta di treno all’in-
terno del quale montano diverse sorte di passeggeri. A noi forse sta di capire chi ci frequenta, chi è nostro 
abituale cliente, chi accogliamo piú o meno volentieri e perché (o viceversa: chi ci frequenta piú o meno 
volentieri e perché), cercando di gestire e controllare il tutto dal posto di comando in locomotiva. Perché 
se la locomotiva viene guidata da intrusi, passeggeri indesiderati, o da qualsiasi altri che non sia il vero 
conduttore del treno, ovvero “noi stessi”, succedono guai. In questa locomotiva quindi, come passeggeri, 
entrano le piú varie esperienze; nel mio caso si è trattato della conoscenza e della pratica del buddhismo 
Zen, precedente a quella altrettanto sorprendente e rivelatrice della Scienza dello Spirito. Cerco solo di 
mettere in relazione e far dialogare tra loro i miei ospiti, chiedendo che facciano tra loro le presentazioni 
e che cerchino reciprocamente una buona armonia. So ad esempio, se ho ben capito, che nella Via Solare 
di Scaligero l’intento è quello di liberare la forza del “pensiero” dalle pastoie un po’ fangose e appiccicose 
del corpo fisico impregnato di astrale; la giusta destinazione dell’astrale essendo invece la servitú a quello 
che dovrebbe fare da capotreno, l’Io. In questo quadro si cerca di svincolare dal corpo in quanto prigione, 
riconoscendosi peraltro “nel mondo” ed evitando vie di fuga concettuali e luciferine, perché il corpo è 
frutto dello stesso soffio divino che muove lo Spirito, di cui non si sa dove venga né dove vada. In questa 
epoca storica all’uomo è data la possibilità di liberarsi da solo, senza dover intraprendere percorsi iniziatici 
di antica Tradizione, perché oggi questa possibilità risiede nel corpo eterico stesso della Terra ed è nostro 
stesso “pane quotidiano”. Nel buddhismo Zen Soto, da quel che pure ho capito, invece il corpo-mente è 
la base della pratica, anche se poi si afferma che non c’è corpo, non c’è mente; e la Tradizione (Buddha, 
Dharma, Sangha) è un appoggio sostanzialmente richiesto, anche se continuamente sfuggente (nei racconti 
dei Maestri Zen sono innumerevoli gli episodi di rottura degli ingabbiamenti tradizionali). È un approccio 
quindi molto pratico, di continua revisione dottrinale, con un continuo tentativo di portare il cuore del 
messaggio verso la dimensione dell’incontro, che diventa ripetutamente incontro con se stessi. Sedendo in 
Zazen, l’anima trova riposo e prontezza di sguardo, trova quella pace che Arjuna, come si racconta nella 
Bahagavad Gita, raggiunge depositando il suo cuore ai piedi del Signore Krishna e gettandosi nel karma 
della battaglia contro i propri cugini. Trova, credo, almeno in parte, quella forza liberata che nella vita 
quotidiana viene imbrigliata da pensieri che sono riflesso del mondo fisico e animico. In questo allarga-
mento di campo la percezione sembra davvero superiore e piú libera.  

La domanda è questa: certamente la concentrazione o gli esercizi vari suggeriti nelle opere di Steiner, 
Scaligero e non solo, vengono realizzati in noi da una coscienza che è qui ed ora, tramite un corpo che 
è quello fisico disponibile qui ed ora, vengono realizzati dal “noi” che siamo concretamente. Quale 
difficoltà o impedimento, o quale occasione semmai, possono offrire le pratiche previste e codificate 
nel buddhismo Zen (meditazione seduta, concentrazione, silenzio, attenzione al corpo…), se vissute da 
un uomo che vive in questa determinata epoca storica, con una consapevolezza chiara e presente, attento 
a ciò che gli accade; un uomo che si abbevera magari, nella sua specifica biografia, anche alle fonti 
della Scienza dello Spirito? Alla mia esperienza personale, ad esempio, risulta che gli insegnamenti, 
diciamo, “morali” che Steiner indica ne L’Iniziazione quali preparatori alla coscienza sovrasensibile, 
siano potentemente ed efficacemente presenti anche negli insegnamenti del buddhismo Zen Soto, 
almeno nelle forme insegnate dal Maestro Taiten Guareschi, a cui io faccio riferimento (avendo 
qualche anno fa pronunciato a lui i voti di bodhisattva, praticante laico), che un giorno mi ha detto 
peraltro di apprezzare l’antroposofia (anche se non credo sia la sua frequentazione principale) e 
che, soprattutto, ritengo essere una persona di sensibilità e carattere decisamente superiori. Questa 
domanda è in qualche modo simile a quella che Le ho già inviato, che riguarda piú prosaicamente 
l’uso utile del tempo di attesa o di viaggio. In entrambe il dubbio che le chiedo di chiarire è: come è 

 ✉  ✉ 
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possibile rileggere la nostra specifica e biografica esperienza, mantenendone i valori e le caratteristiche, 
ma ridisegnandola alla luce dell’antroposofia? Spero di essere riuscito a spiegarmi in modo sufficiente-
mente chiaro. La ringrazio ancora per la Sua attenzione e pazienza, attendo una Sua risposta se lo riterrà, 
e Le anticipo che approfitterò ancora della Sua competenza per un’ulteriore domanda, che riguarda la 
conoscenza antroposofica e il corpo fisico. Un cordiale e grato saluto, 
 

Marco Boscarato 
 

Caro Marco, la risposta piú sincera alla tua domanda non potrei darla io e credo nessuno. Mi sembra 
che essa possa venire soltanto da quanto si maturerà durante il tuo viaggio interiore. Se avrai la forza 
di compierlo, questo viaggio. La sua meta? Il punto d’arrivo è il punto di partenza (non è una frase zen 
e neppure il simbolismo astratto della circolarità della cerca iniziatica), e questo indica solo il fatto che 
si cammina per raggiungere il Maestro che ci chiama, ma per sentire la sua voce serve rafforzare 
l’udito, per vedere la sua figura occorre sanare occhi e vista, per raggiungerlo necessitiamo di gambe 
forti. L’incontro è cruciale: solo dalla perfetta comprensione del suo insegnamento inizia la Via. Allora 
si comprende come il camminare di prima sia stato un trekking tra i colli, certamente utile, soprattutto 
per consumare di qualche chilo il passato della nostra natura. Ciò che in noi è natura non è ‘il male’ 
anzi è l’antico spirituale che si esprime come karma che deve manifestare la propria necessità per con-
sumarsi: lo ricordiamo nel corpo. 

Lo zen o dovrei dire gli zen, derivano dal ch’an cinese, a sua volta trasmesso alla Cina dal grande 
Bodhidharma, il primo tra i Traduttori della sapienza indiana, alla cui radice si pone l’insegnamento della 
Bhagavad Gītā e, detto all’ingrosso, gli Yogasūtra e le Upanişad. Come già lo yoga, cosí i successivi inse-
gnamenti, tra tipologie culturali e Maestri diversi, si spiegano storicamente in fitte diramazioni che ora non 
è luogo elencare. Allo zen nipponico va dato il merito di rinnovare e demolire, con sconcertante essenzialità, 
i formalismi e le incrostazioni formatesi intorno all’opera significante: la meditazione (originariamente 
dhyāna) priva di pensieri con cui si giunge al satori: l’Illuminazione che cancella la dualità di soggetto e 
oggetto, uomo e cosmo. Liberi dal sé, si è in tutte le cose e tutte le cose sono perché sono Luce Spirituale. 
Come si intuisce, siamo dalle parti della “Luce Increata” che nel buddhismo (probabilmente l’uso della 
negazione per indicare cosa le cose non sono ha lasciato in Occidente un velo di incomprensione per il 
buddhismo, che viene ancora visto da qualcuno come un orientamento nichilista e passivo) è la vera, incon-
taminata natura dell’uomo interiore. Non per caso, nascendo dalla pura ascesi, il buddhismo sino nell’aspetto 
religioso, manifesta un carattere non fazioso di disponibilità e gentilezza poco conosciuto e praticato dalle 
tre religioni monoteiste, con la loro monomania di possedere ognuna l’unico Dio vero e la verità rivelata. 

Da queste righe, caro Marco, vedi la sfacciata simpatia del tuo interlocutore... non si pongono recinti 
o paletti al cuore, però un’altra luce, ma poco avvertita, la Luce del pensiero, nei grandissimi, meravigliosi 
sistemi antichi non c’è, viene immediatamente superata, non per disprezzo, ma perché in effetti non c’era 
ancora: l’uomo non era crocefisso nella propria testa, e davvero bastava poco (l’immobilità corporea, la 
disciplina del respiro e la progressiva indifferenza verso le “funzioni mentali”) per percepire e coltivare la 
potenza sovrasensibile a fondamento del sistema ritmico e metabolico. Ora invece, prescindendo dall’in-
toccabile saggezza e bellezza dell’antico, da un punto di vista pratico e concreto non ci si avvede che la 
configurazione delle forze è cambiata: non è possibile evitare la nuova struttura interiore dell’uomo, la sua 
dipendenza dal pensiero razionale, che indubbiamente va superata, ma afferrando la sua origine dove esso 
si manifesta e cosa esso sia in realtà (metafisicamente, quanto di negativo si esprime nell’ipertrofia del 
soggetto e del pensiero razionale è il prodotto dell’Essenza che animò, dal Mondo Spirituale, lo splendore 
dei sistemi spirituali tradizionali). L’attuale mondo è frutto di questo pensiero, e gli antichi sistemi non pos-
sono che convivere con tale mondo, pagando il prezzo letale di una sorta di schizofrenia delle anime: vedi 
ad esempio ciò che attraversa l’Islam. Sono cambiamenti percepiti anche da uomini strutturalmente piú 
adeguati alla propria tradizione: nel ’900 asceti illuminati come Aurobindo e Ramana hanno rivisitato e 
modificato lo yoga in direzioni nuove. È del tutto comprensibile come, da giovani qualificati, la vocazione 
per lo Spirito si traduca, inconsciamente, ad un rivolgersi verso quello che si sente giungere dalle profondità 
della vita: l’ascesi corporea. Partiamo quasi tutti da lí, perché lo Spirito reale penetra sino al minerale ed 
anche oltre. Ma proprio per raggiungere il corpo occorre percorrere la strada incorporea, altrimenti ci 
si muove secondo un astrale (a cui va ascritta pure la coscienza comune) già condizionato dal corpo in cui, 
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immergendosi, si producono sensazioni di potenza psico-corporea che, manifestandosi senza l’attività 
dell’Io, non possono essere che sensazioni medianiche, anche se la dottrina è fascinosa o nobile: non si 
esce dal corpo dominato dall’astrale. Per congiungersi con le forze che dominano il corpo, per agire 
mediante esse, occorre renderle arto dell’Io. Non si è l’Io se non si supera il limite dell’astrale: nel caso 
contrario tutti gli esercizi, anche con risultati interessanti, partono dal soggetto erroneo, dall’astrale che, 
sconfinato oltre la propria sede, prese precocemente il posto del soggetto vero, e che nella tradizione 
giudaico-cristiana fu causa della Caduta. I piú possenti esercizi, yoghici o magici, non conducono fuori 
dalla prevaricazione astrale, che è a dire fuori dall’ego, anzi legano l’operatore ancora di piú al corpo domi-
nato dall’astrale. Esiste nell’uomo una sola attività che, pur svolgendosi nella sfera dell’astrale-eterico-
fisico, giunge da ‘fuori’ di essa: è il Pensiero (con il quale studiamo e giudichiamo lo zen o il vedanta 
non sapendo nulla di cosa esso sia). Tutto in noi esprime il passato, il già fatto, la rettorica, solo l’attività 
del pensiero si fa, lungo ogni attimo. L’attimo dopo, quello che era pensiero diviene il pensiero pensato: il 
riflesso del pensiero: quello percepito dall’uomo. Nel riflesso si è condizionati dall’astrale-corporeo, che 
pratica lo yoga piú perfetto, il rito piú segreto... come medium di lignaggio. Conquistando la reale corrente 
del pensiero si è nell’Io, ossia in relazione con il vero astrale, il vero eterico, il vero corpo. Allora si sa. Si sa, 
di volta in volta, quale asana, quale mudra, quale mantra ci può essere utile. Massimo diceva che «per il 
pensiero vivente passa tutta la magia antica» e suppongo, con l’aiuto di brevissime e pallide esperienze 
interiori, che la cosiddetta “Iniziazione” sia un processo di una radicalità tanto estrema, folgorante (dialetti-
camente indescrivibile e aggiungo, anche con l’aiuto di analogie o simboli) mai raggiunta o intuita né col 
samādhi né col satori. La concentrazione è l’esercizio magico dei tempi nuovi, se con essa il nostro essere 
tende coraggiosamente oltre il limite di ciò che crediamo di sentire di essere. In pratica, se intendi quello che 
cerco di dire, fai quello che, per ora, senti come per te necessario, ma al centro cerca di collocare la magia 
del pensiero ed i 5 esercizi come correttivo di tutto (proprio di tutto: del tuo zen, della tua vita, della tua 
concentrazione non ancora compresa appieno). 

Permettimi un’aggiunta personale: ho impiegato piú di un decennio per capire la concentrazione e la 
sua importanza. Diciamo dal ’60 al ’70, e mi occorsero altri tre anni per iniziare a farla ‘come si deve’. 
Amici sicuramente piú acuti e dotati hanno impiegato tempi simili. Altri ancora non hanno capito nulla e 
sbagliano, indefessamente, da decine di anni. La mia piccola confessione può sembrarti strana anche 
perché ero decentemente colto, conoscevo l’antroposofia ed ero allenato a capire lo scibile esoterico. Ma 
può indicare a te e ad altri lettori (sorvolando i piú ironici e immediati commenti) quanto sia realmente 
lunga e difficoltosa la strada verso il nuovo atto di pensiero che, per l'appunto, è una conquista eccezionale 
del presente per il futuro, e totalmente oltre il passato che già fu nostro. A risentirci. 

 

✉ Gentile Dr. Giovi, sono un giovane da poco laureato in scienze politiche. È mia intenzione dedi-
carmi in maniera attiva alla pratica dell’amministrazione statale, per poter far passare alcuni contenuti della 
Scienza dello Spirito. Ho già contattato alcune segreterie di schieramenti contrapposti, per osservare il loro 
lavoro e vedere come orientarmi per trovare la giusta corrente in cui far confluire alcune soluzioni da me 
prefigurate, in linea con la Triarticolazione sociale. Gradirei qualche eventuale suggerimento, soprattutto 
riguardo a cosa evitare in quanto dannoso o rallentante. Ringrazio e saluto. 

 

Nicola S. 
 
Caro Amico, il suo messaggio, pur ammirevolmente conciso, desta in me non poche perplessità. Sono 

forse i limiti della mia esperienza. Negli anni universitari, vuoi perché ero l’impolitico amico di alcuni 
leader di correnti studentesche, vuoi perché già tenevo conferenze in sodalizi spiritualistici ottenendo un 
facile successo, in quanto discettavo su simbolismi ermetico-alchemici di cui gli ascoltatori non sape-
vano nulla, e io ben poco, avvenne che ambasciatori di opposti partiti mi invitassero ad incontri. Che sfu-
marono sempre in un nulla di fatto quando, in ordine crescente, indicavo loro l’esigenza di promuovere, 
all’interno dei partiti, una energica rivalutazione della Cultura e dello Spirito. E, mi creda, bastava la 
parola “cultura” per disinteressarli alla mia persona. In tempi abbondantemente successivi, amici che 
si erano dedicati alla politica in regioni diverse (uno che frequento ancora era allora segretario del PC 
di una città lombarda) si lamentavano del disdicevole e astuto vezzo per cui i membri piú geniali arri-
vavano, al massimo, sino a modeste gestioni nei capoluoghi regionali, mentre gli sherpa piú obbedienti  
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e sciocchi venivano facilitati e promossi verso Roma con piú alte cariche. Non casualmente ho parlato 
di funzionari del partito piú disciplinato e rigoroso presente sulla piazza politica italiana. Capitava 
persino che individui incapaci e invisi nel loro territorio e pure gravati da rozza ignoranza, dopo un pe-
riodo di ‘decantazione’, rispuntassero nei brevi governi dell’epoca nelle vesti di Ministri della Pubblica 
Istruzione. Nel mio piccolo, negli ultimi anni ho conosciuto amministratori locali, qualche deputato e 
un senatore: tolta la rondine che non fa primavera, sarà pure il mio karma, ma ho visto generalmente 
scarsissima cultura (o analfabetismo di ritorno, a scelta) e limiti di pensiero che nemmeno il mio cane... 
Consistendo la loro abilità fondamentale nel nuotare, senza venir divorati dai pescecani, nelle infide 
acque del proprio partito: luogo dove si combattono le lotte piú selvagge. In tal senso tutti equivalendosi. 
Da ciò, l’amministrazione della cosa pubblica non può non essere che l’ultimo dei loro problemi. 
Naturalmente, se non fosse altro almeno per la legge dei grandi numeri, non tutti sono di tale stoffa ma 
– e mi sembra ovvio – i pochi galantuomini sono impotenti di fronte allo spirito-moloch del Partito che 
si esprime attraverso il minimo comune denominatore collettivo. 

Quando si tocca la Tripartizione in concreto, noi in Italia parliamo sempre di Olivetti, che qualcosa 
fece perché era un Padrone. Esagerando in questa direzione si potrebbe ritenere che se Fidel Castro 
avesse conosciuto e accolto i princípi della Tripartizione sociale, l’isola di Cuba sarebbe divenuta il 
faro mondiale del futuro. Forse anche il nostro Paese avrebbe avuto un diverso destino se la dama russa 
che doveva portare il testo del Dottore al cav. Benito Mussolini non fosse stata dissuasa dall’ambiente 
parigino di Paul Coroze, per ricevere poi, come dicono, una severa reprimenda dallo Steiner che, senza 
giri di parole, le disse che, non avendo svolto la sua missione, s’era assunta una gravissima responsabilità. 
Lei, caro amico, in giovane e rigogliosa età (età in cui si è pronti a far molto avendo pensato forse troppo 
poco) giudica possibile agire con idee ancora impensabili in un sistema che, quando e se ragiona, lo fa solo, 
tramite ideologia, nei riguardi del potere e di chi lo esercita? Mi risponda: ha letto la Tripartizione o l’ha 
meditata fino alle ossa? Lo sapeva persino Lenin, stando alla pregevole biografia di Solženitsyn, che rin-
cuorando i pochi adepti nel treno piombato che li stava portando in Russia, diceva pressappoco che 
non importava la quantità di rivoluzionari ma il pensiero continuo, ossessivo, sulla rivoluzione. Perché 
il problema non sta negli atti necessitanti del fare, quanto nell’atto vero dell’uomo: nel pensare. Scrive 
il Dottore: «Possiamo guardare la questione da qualunque lato: ci apparirà sempre piú chiaro che il 
problema dell’essenza dell’azione umana presuppone quello del pensare». 

Non conoscendo quel pensiero che rivelandosi di continuo forma di ciò che è altro da sé, e non rive-
la mai cosa esso sia, l’uomo riceve di continuo e s’identifica con contenuti discorsivi che, se dotato di 
naturale sentire, sente come astratti. Non potendo percepire alla radice dell’agire psico-fisico una con-
cretezza ideale, che si fa? Si attribuisce all’azione e all’attivismo una vitalità fattiva e creativa che 
sembra mancare al pensiero, mentre non esiste un solo atto che non sia stimolato dal pensiero: senza 
la conoscenza di ciò che muove l’agire questo è soltanto atto di sonnambulismo: non è vero: irreale – 
dunque non costruttivo e anzi inesistente –  in tutti i mondi in cui vive l’uomo; vera è l’azione nella 
quale si intuisca la presenza motrice di un soggetto cosciente. Invece ci si è talmente abituati a pensare 
la realtà priva di pensiero, che si pensa anche l’agire come una somma infinita di azioni corporee 
(compreso il parlare) da cui far scaturire l’impossibile, ossia l’attività creatrice del pensiero quando invece 
queste (le azioni) sono, al massimo, semplici meccanismi formali subordinati. Evidentemente, finché il 
tentativo di portare tra gli uomini l’idea della Tripartizione sarà pensato come attività politica, dialettica, 
in altre parole come espressione corporea, assisteremo al continuo fallimento, perché non attingeremo 
all’intuizione viva ma al suo venir relegata al ruolo di ‘cosa’ quasi-sensibile, beninteso alternativa, 
raffinata e salvifica.  

Perciò il primo punto va al tema, razionalmente compreso sin nei piú minuti particolari. Il secondo 
potrebbe corrispondere alla meditazione sul tema, servendosi della modalità indicata da Scaligero nella 
concentrazione meditativa su figure geometriche (La logica contro l’uomo, II parte). È una meditazione 
in movimento in cui si contemplano alternativamente i segmenti della Tripartizione, dalle differenze 
all’unità superiore. Se il tema è stato davvero compreso, non è piú difficile di meditazioni in cui si cerca 
di tener ‘fisso’ il nocciolo. 

Nel “comunicare”, il problema si centra nel mantenimento di una perfetta moralità che consiste essen-
zialmente in un “agire senza agire”, che nel nostro caso va preparato con le discipline generali che raffor-
zano la volontà come arto del soggetto puro: agire senza agire è la moralità vera, perché è l’azione pura, 
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svuotata o privata dall’ordinario soggetto, essendo questo espressione prevaricante dell’astrale inferiore. 
Dunque in ogni azione si tenda all’impersonalità sotto il segno dell’Io. Fiducia e distacco da quanto 
si scorge come prodotto dell’azione: quello che abbiamo fatto non è piú nostro. Passa nelle mani delle 
Potenze universali che lo dispongono con saggezza nel divenire universale. L’operatore contempla 
quieto questo divenire. 

Oltre l’Opera di Steiner, certamente studiata a fondo, le consiglio “col cuore e con la mente” alcuni 
testi di Argo Villella, il nostro caro amico scomparso, che piú di molti altri ha esaminato i tanti aspetti 
della questione sociale ed economica alla luce di una Scienza dello Spirito operativamente vissuta in 
profondità e grande modestia. Le indico alcuni suoi libri: Economia e Dimensione Umana (Gesualdi Ed., 
Roma 1971), Una Via Sociale (Il Falco Ed., Milano1978), Metafisica della moneta (Basaia Ed., Roma 
1984), Crisi delle ideologie e impegno sociale nuovo (Ed. anonimo, Bologna 1986). Li trovi da qualche 
parte. Sono certo che serviranno a lei e a chiunque voglia approfondire temi cosí sentiti ed inversamente 
poco indagati in altezza ed ampiezza. Le auguro ogni bene. 

 

✉ Egregio dott. Giovi, ho letto i suoi articoli e le risposte ai lettori. Mi è parso di capire che lei ha 
approfondito e sperimentato gli aspetti dell’antroposofia per molti anni. Vorrei chiederle qualche indi-
cazione utile per separare autori e libri da quelli che valgono poco. Tenga presente che leggo corren-
temente l’inglese oltre l’italiano. I libri sono tantissimi e non ho ne tempo né finanze per leggerli tutti. 
Lei inoltre ha scritto piú volte che tanti libri non servono. Gradirei, se è possibile, un suo giudizio di 
merito. Ringraziandola anticipatamente se vorrà rispondermi. 

 

Silver 70 
 

Gentile lettore, la ringrazio per la fiducia e, premetto, non prenda per oro colato quello che – sono 
le sue stesse parole – è soltanto un mio giudizio. Il piú giudizioso possibile, spero. Vede, sono stato un 
lettore accanito sin dai banchi delle primarie, e per molti anni onnivoro, anche se il cuore accelerava 
quando leggevo accenni a qualche mistero. Quando passai faticosamente e con intense lotte interiori 
dall’Oriente all’Occidente e infine all’antroposofia, mi costruii rapidamente una delle piú ricche biblioteche 
private del Paese: avevo tutto, a cominciare dalla prima edizione della Filosofia della Libertà edita nel 
1918. Tra i tanti che mi aiutarono, ricordo il teosofo e bibliofilo Erwin Danussi, che faceva parte della 
compagnia di maghi e occultisti di cui ho raccontato qualcosa in un articolo. Danussi era un omone 
germanico che si sentiva orgogliosamente italiano ma lottava inutilmente con il linguaggio, pesante-
mente condizionato dal suo d’origine, e cosí lo sentivi spesso tuonare: “Zölo nella nostra pella lincua...” 
sinché da un diverso punto del serpentone dei tavoli accostati una tagliente voce tantrico-divertita lo 
interrompeva: «Zitto Erwin! Che se parli, ti portano dentro per oltraggio all’italiano». 

Quanto leggevo! Mi rovinai il sonno perché depredavo la notte con i testi che erano ancora chiusi 
alla sera. Ho divorato tutto quello che c’era. Serve davvero? Certo, finché la brama del conoscere ti 
cuoce l’anima, e soprattutto finché ti muovi: finché ti muovi sei salvo, ma se ti esaurisci con il primo 
che capita e non passi avanti, sei fregato. Già qui entra l’immisurabile, perché la quantità di informa-
zioni o i tentativi pratici sono soltanto l’immagine esteriore del bruciante morso animico che ti sospinge 
incessante verso ciò che non hai ancora, verso l’incontro con quello che attende che tu lo raggiunga: 
oltre l’illusione rappresentativa e culturale. Leggere molto, sapere molto, sarebbe una trappola se non 
avverti che ti viene richiesta la capacità di discriminare, di distinguere il buono dal cattivo, il vero dal 
contraffatto: ma dopo aver letto senza pregiudizi. Di solito è un percorso per nulla lineare. Mi ricordo 
un sentimento assai prossimo all’invidia di fronte alle robuste certezze che il mio amico tantrico traeva 
dalla sua bibbia: L’Uomo come Potenza (le edizioni successive vennero ‘normalizzate’ e annacquate 
dallo stesso Autore). Certezze che non possedevo, perché un dubbio mi disturbava l’anima: “Ma l’autore 
ha sperimentato quello di cui parla?”. Tale dubbio fu per me l’equivalente della stella polare per i 
vecchi marinai. Non volevo chi sa scrivere ma chi sperimenta quello che dice. Trovai Scaligero 
perché il suo era al momento l’unico libro nuovo in libreria – ne parlavano tutti male, era un “caso 
preoccupante” o “un traditore” – iniziai comunque a leggere quello che mi parve scritto in uno stile 
terribilmente impervio, e la sorpresa giunse presto, in alcune righe che riguardavano un’antica forma 
di alchimia cinese a me famigliare: mi accorsi che questo Autore parlava con l’autorità dell’esperienza 
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diretta (c’è chi ha scritto quasi un’intera pagina di prefazione ad un proprio libro per comunicare urbi 
et orbi –  ma sopratutto agli orbi – l’opposto. Mi paiono righe insincere e funzionali alle ambizioni del 
personaggio). Quel poco che a quei tempi riuscivo a comprendere mi rimise sulle tracce di Colui che 
avevo da tempo abbandonato per via delle tante critiche sparate dal tradizionalismo, su cui svettava 
Maschera e volto dello spiritualismo contemporaneo di Evola. 

Caro lettore, mi perdoni per la lunga descrizione del mio percorso iniziale, ma è quello che posso 
descrivere meglio perché lo conosco bene: essendo soggettivo mi consente il massimo dell’oggettività. 
Se non ci si ferma, prima, durante o poi si devono fare i conti con quello che si sa e magari anche si 
capisce. Che cosa? Che l’esoterismo ‘letto’ è solo un atto preliminare, da uomo moderno che inizia 
supponendo una identità tra il sapere e il percepire sovrasensibile, tra il leggere e la trasformazione di sé. 
Questa confusione in principio si chiama ingenuità e se si protrae troppo a lungo possiamo avvertirla 
come ottusità a fondo cieco. È anche vero che nell’oceano del ciarpame vi sono testi in cui le parole 
esprimono un contenuto sovrasensibile (mantrico), però non ho mai conosciuto nessuno che, tolta una 
abhinavaguptiana “caduta di potenza”, privo di forze interiori maturate, tragga da quei testi qualcosa 
che sia la percezione animico-spirituale e non un accumulo di sapere. Il punto cruciale del problema, 
mio caro lettore, è se all’anima basti il placido accatastarsi di libri oppure possegga ancora un po’ di 
disperazione per i propri limiti e di volontà di liberazione. «Quella che verrà data non sarà una rispo-
sta teorica, da portare poi con sé come una semplice convinzione conservata nella memoria ...ma si 
indicherà un campo di esperienze dell’anima nel quale ...per virtú dell’attività interiore dell’anima, 
(l’uomo) tornerà ad avere una risposta viva ...affinché ...possa ulteriormente esplorare in larghezza e 
profondità i misteri della vita...». Sono parole estratte (ma sequenziali) dalla Prefazione alla Filosofia 
della Libertà. Un serio ricercatore potrebbe impiegare anni per capire la loro portata ma sembra che 
quasi nessuno desideri sprecare il suo tempo per cosí poco. E sembra che quasi nessuno afferri la diffe-
renza che passa tra il leggere, il capire ed il conoscere. E se si vuole conoscere, i testi diventano altis-
simi percorsi interiori e allora, caro lettore, in una vita ne bastano pochi, pochissimi.  

Fare antroposofia non significa leggere e fare i buoni, per questo basta il volontariato o lo scoutismo, 
ma agire nel senso della percezione spirituale e per essere degni di ciò occorre trasformare le potenze 
dell’anima: per iniziare a trasformarle occorrono gli attrezzi idonei che si conviene chiamare discipline 
o esercizi. Ma se gli esercizi vengono prolungati ed intensificati nel tempo, succede un fatto increscioso 
per le accademiche virtú: succede che si accede ai lampi di una realtà piú reale di quella dei fatti, delle 
cose... e pure dei libri. Diventano cenere le cose e anche il pensiero sulle cose nella misura in cui ci si 
accontentava di fabbricare passive rappresentazioni di quelle. Un indicativo e realistico esempio: occorre 
una vita d’attività interiore per immaginare consequenzialmente quanto descritto nella Scienza Occulta 
e farne sintesi che sono vere azioni di magia spirituale. Spero di esser stato chiaro. Oltre i testi scritti 
del Dottore (e qualche ciclo di eccezionali conferenze come Coscienza d’Iniziato) le consiglierei ben 
poco. Scaligero è fondamentale! Dubito che al presente, pur sapendo molto, il ricercatore possa 
trovare la dimensione viva dell’antroposofia senza l’aiuto di Massimo Scaligero. Inoltre, testi che 
non rappresentino una perdita di tempo ma cibo per l’anima, può trovarli nelle belle opere di alcuni tra i 
primi discepoli del Dottore, come ad esempio Emil Bock (senza dimenticare i Vangeli e la Bhagavad Gita). 
Interessanti e recenti sono i lavori degli “eretici”. Per chi voglia leggere qualcosa di diverso, che non 
sia imparentato alla teologia dogmatica, le raccomando i medesimi autori che Andrea Franco segnalò 
piú volte sul Forum, ossia: Irina Gordienko: Sergei Prokofieff: Myth and Reality (Lochman Verlag, 
Basel), Yesaiah Ben Aharon: The new experience of the Supersensible (Temple Lodge publishing, Sussex), 
Judith von Halle: sono diversi volumi. Cito a titolo indicativo: The Lord’s Prayer, Station of the Cross 
and Grail Blood (Anthroposophic Press, N. Y. et al.), e, se si vuole conoscere parte della verità intorno ai 
discepoli del Dottore e ai gravi avvenimenti che sconvolsero la Società, legga le biografie e gli studi 
storici di Thomas Meyer, che non si nasconde dietro alla foglia di fico delle fantasie spiritualistiche. Tutti 
gli autori citati sono deplorevolmente non integrati a quanto si propaganda nelle sacrestie istituzionali. Se 
lei, mio caro lettore, è uno studioso ad ampio raggio, avrà notato che non nomino personaggi considerati 
importanti: sarebbe contrario alla libera coscienza individuale anche il velato tentativo di distogliere il 
ricercatore dall’avvicinarli. Ma sarà il sentimento di verità di ognuno (posto che ci sia e non dorma) a 
fare giustizia oltre l’apparenza.  

Auguri per i suoi approfondimenti.  
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✉ Riguardo agli allarmismi che a tempi alterni si ripropongono (crisi, terrorismo, pandemia 
ecc.), c’è chi dice che siano dettati da forti interessi economici. Pur non escludendo questa tesi, 
credo però che ci siano anche poteri occulti che manovrano l’uomo, spesso a sua insaputa, per ren-
derlo continuamente preoccupato delle faccende terrene e impossibilitato a interessarsi della propria 
interiorità. Chiedo al dottor Giovi: cosa può fare il singolo, non tanto per arginare il fenomeno (cosa 
praticamente impossibile, dato che avviene a livello mondiale) quanto per non subirne l’effetto 
destabilizzante? E come tranquillizzare chi è già preda del panico? Si tratta di quelli che non hanno 
un forte appiglio come la conoscenza della Scienza dello Spirito o una fede religiosa, persone con 
cui condividiamo il quotidiano e che ci appaiono smarrite, demoralizzate o sconvolte. Ringrazio e 
saluto cordialmente,  

 

Oreste Cantarelli 
 

Gentile amico, le sue osservazioni sono semplici e vere. E troverebbero corrispondente assenso 
in tutte quelle persone che usano gli occhi per vedere. Poiché trattiamo gli argomenti da un punto o 
l’altro delle Scienze Spirituali, mi permetta di raccontarle un episodio che per me è stato significa-
tivo. Qualche anno fa, in un articoletto tra i tanti che onoravano la figura di Massimo Scaligero, 
avevo menzionato un pittore tedesco, Bernhard Eyb, che molto anziano ma vitale come sovente lo 
sono gli artisti, passava annualmente le vacanze in una casa d’amici abbarbicata sull’altissima scogliera 
che abbraccia parzialmente il golfo di Trieste. Le sue opere, alcune davvero splendide, destavano il 
mio interesse anche perché (quelle piú antiche) erano state eseguite con la supervisione di Rudolf 
Steiner. Una, non la piú bella, mi colpí particolarmente per la sua storia. Rappresentava una regale 
figura femminile che scendeva i gradini di una scala eterea per giungere nel mondo degli uomini, 
presente come sfondo di una città. Il manto della Signora copriva i gradini e ricadeva parzialmente 
in basso, oltre la scala. Vicino al manto si levava, uscendo da una nebbia grigiastra, un braccio 
scheletrico e una brutta mano adunca, evidentemente tesa a ghermire il bordo rosso del mantello. 
Eyb ci raccontò che in un primo momento aveva dipinto la mano che toccava la veste. Quando il 
Dottore vide l’immagine, con tono vivace disse al pittore che doveva modificare il particolare: «Arimane 
non può nemmeno sfiorare la veste della Vergine». Ed Eyb corresse il dipinto. Ma quello che mi 
colpí e mi è rimasto dentro fu la livida nebbia grigiastra che avvolgeva il terreno e la città dello 
sfondo. Steiner non corresse nulla di quella nebbia: il mondo arimanizzato dentro cui respiriamo e 
viviamo. Detta con le mie povere parole è poca cosa, ma le assicuro che per me valse quanto o piú di 
un ciclo di conferenze sulla presenza arimanica nel mondo. L’arte è potente: tramite quel quadro vidi 
l’immane sudario che ci sottrae la luce e la vita. 

Come se non bastasse, l’uomo porta con sé, in sé, una creatura parassitaria talmente identificata 
al suo essere che le Scienze Spirituali antiche e recenti lo chiamarono con il nome di “Doppio”. La 
piú esatta Scienza dello Spirito contemporanea vede in questo doppio una creatura arimanica che ci 
accompagna lungo tutta la vita sino ai momenti precedenti la morte. Si può osservare di sfuggita che 
la serenità, la remissione inspiegabile della sofferenza e in molti casi l’accenno di veggenza che in 
diverse persone prelude al momento fatale, sono l’effetto del suo allontanamento dal moribondo. 
Perché il doppio teme la morte, pur essendo causa di dolori e malattie per l’uomo che lo ospita. Nel 
passato l’eccezionale possibilità di estroflettere in una visione il proprio doppio era considerata una 
sciagura, una visione del Male preludente la fine. Esiste una ricca letteratura in merito, che spazia dal-
l’antichità sino al “Perturbante” freudiano, ma risente dell’intellettualismo moderno. Di sperimentatori 
famosi potrei citare l’infelice Guy de Maupassant, e lo stesso Goethe, che preservò la propria integrità 
per merito della sua grandiosa complessione animica.  

Il doppio limita la nostra visione ordinaria in solida materia e ci fornisce l’abbondante illusione 
di un mondo fisso, finito: preesistente e indipendente. Libero dal doppio, l’uomo percepirebbe il 
fluente tessuto del cosmo eterico, che si congela in apparenze sensibili soltanto per la coscienza 
riflessa con la quale crediamo di coincidere. L’aspetto (involontariamente) positivo del doppio 
deriva dalla sua attività di cattivo stregone: il dualismo a cui ci costringe – io e il mondo – ci 
permette di rafforzare il nostro soggetto, la fissità delle cose ci educa a un pensiero piú rigoroso ed 
obiettivo.  
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E questi sono i saldi punti di partenza per la nostra arrampicata in “libera” verso lo Spirito. 
Purtroppo il doppio possiede un formidabile potere distruttivo, che a momenti eccede, fa da padrone 

nell’anima e nel corpo. L’immagine è semplice: l’uomo è buono. Cattiveria, crudeltà, distruttività, 
omicidio, appartengono al doppio. Per un meditante immergersi in questa immagine potrebbe essere un 
principio di liberazione. 

Il doppio ha un corpo tutto suo. È formato da tutti i fenomeni elettrici e magnetici che operano 
nell’uomo. Sono indicative le “sensazionali scoperte” mensili che vengono fatte nei laboratori sulle 
piú minute attività elettromagnetiche del cervello e del sistema nervoso, e che, con la monotonia della 
dabbenaggine, vengono etichettate come causanti ogni singola attività dell’anima. 

Esiste una sola attività umana che non viene coinvolta dall’onnipervadenza del doppio: è il pen-
siero voluto coscientemente dall’Io. Questa, miei cari, è un’affermazione persino controllabile 
sperimentalmente secondo i canoni della Scienza naturale. Prendete una persona che abbia una infa-
rinatura di controllo del pensiero o concentrazione. Passategli vicino un aggeggio che misuri il suo 
campo elettrico, fate lo stesso con un magnete. Riponete i misuratori, poi chiedete al soggetto di fare 
per tre minuti quello che sa fare (controllo o concentrazione del pensiero). Il tempo lo seguite voi e 
dopo tre minuti (è il minimo) fermate con un tocco o altro il suo lavoro. Se passate il misuratore si 
osserverà un sensibile o notevole abbassamento dell’attività elettro-corporea, e il magnete indicherà 
una completa inversione di polarità. Cosa ho dimostrato con questo rozzo esperimento? Che tre mi-
nuti di concentrazione attenuano e alterano la presa che il doppio esercita su di noi. Ad un mag-
gior controllo osserverò che, in media, l’effetto dei tre minuti dura circa quattro ore. Poi tutto torna 
come prima.  

Vi ho descritto un esperimento casalingo, ma ad un livello pratico piú complicato posso assicu-
rarvi che i medici rimangono sorpresi quando un asceta (di rado, ma capita) viene sottoposto ad un 
encefalogramma: il medico raccomanda un completo rilassamento e il bravo paziente si concentra... 
finché il medico sbotta: «Ma lei dormiva!». Infatti, oggettivo come tutti gli oggetti, l’apparecchio 
conferma che il cervello presentava durante il controllo le condizioni del sonno profondo (inattività 
del doppio). 

Spero d’avervi incuriosito, ma in pratica? In pratica ho voluto sottolineare che un esercizio di 
concentrazione o meditazione interiore, anche breve, compiuto abbastanza spesso, modifica molte 
cose. Perché, all’inizio, ho raccontato di quel dipinto? Perché la generale preoccupazione, paura, 
angoscia, il continuo terrorismo psicologico che deruba, distoglie, certamente è alimentato dai media, 
da individualità importanti e medianiche o perfettamente invase, da Logge di farabutti potenti – è 
in pratica la magia nera del nostro tempo – ma il Signore di tutto questo è un grandioso essere sub-
sensibile, dominatore di una corte sterminata.  

Solo il Logos può ridare ordine alla sua influenza. Noi non possiamo arrestare un dio se ancora 
lontani dall’esperienza allusa dalla frase “Non io ma il Christo in me”, possiamo però da subito 
mitigare l’azione del suo servo in noi. Non è poco.  

Caro amico, esegua con serietà e dedizione la semplice disciplina della concentrazione, poca e 
ben fatta, la sua anima le indicherà il giusto sforzo, ogni quattro o cinque ore, come fosse una 
medicina. Osserverà dopo pochi giorni dei delicati cambiamenti nell’anima, in cui sorgerà uno 
speciale sentimento di distaccata bontà, sentirà il cuore piú indulgente e ricettivo, le durezze inte-
riori cominciano a scomparire e appaiono altri fenomeni interiori di salute che potrebbero scendere 
sino al fisico. Si tratta poi solo di non mollare quando le cose vanno meglio, perché è nostro com-
pito che talune esperienze dell’anima si trasformino in una condizione permanente (uno stato). 
Questo è il lavoro piú difficile e richiede tempo: uomini o donne, siam tutti “mobili qual piume al 
vento”. Quando i “risultati” si trasformano in stati, sorge pure il potere magico corrispondente, che 
in questo caso consiste nel donare, con spontaneità impercepita, al cuore del prossimo una benedetta 
‘tregua’ di pace e calore in questi tristi giorni di bufera.  

Se seguirà il mio consiglio, stia in guardia: le cose piú semplici, alla prova della continuità, sono 
sempre le piú difficili.  

Non molli, e auguri. 
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Mantram di Natale 
 

Contempla il Sole 
nell’ora di mezzanotte. 
Con le pietre costruisci 
nel suolo privo di vita. 

 

Cosí trova nel tramonto 
e nelle tenebre della morte 

la creazione di un nuovo inizio, 
la giovane forza del mattino. 

 

Lascia che le altezze manifestino 
la parola eterna degli Dèi, 
che le profondità custodiscano 
il quieto tesoro. 
 

Vivendo nell’oscurità 
crea un Sole. 
Operando nella materia 
riconosci la gioia dello Spirito. 

Rudolf Steiner 
 

 

 

 


